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LA SCENA DELLA 

favola si pone in 

Cirta.cittàdi Numidia. 

il Choro è di Donne Cirtenjì. 
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PERSONE CHE PARLANO 

N B L A FAVOLA. v 


< Sofonisba. 

Herminia. 

Choro di Donne Cirtenfi. 
V n famiglio di Siface. 

Vn meflo. 

Maflinifla. 

Lelio. 

v Vn’altro Meflo. 

Cacone. 

Scipione. 

Siface. 

Vn Famiglio di Sofonisba. 
Vna ferua di Sofonisba. 

Sofonisba fa il Prologo. 
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AL SANTISS. N. SIG. 

PAPA LEONE DECIMO. 


Cjio. Giorgio T ricino . 



gecia , il cui titolo è 


A vfndo io già irol- 
ti giorni., Beatifs. Pa- 
dre, copuli o una Tra 


Sofonisba,fono flato 
n 'eco n-edefimo lun 
“ gamére in dubbio s’io 


ladeueflì mandare a Voftra Beatitudi 
ne,o nò; Percioche da l’un de lati confi 
deràdo l’altezza di quella, laquale è tà 
tofopra gli altri huomini, quanto che 
il grado,che tiene, è fopra ogn’ahra di 
gnirà, E rimembrando ancora la gran - 
diflìma cognitione , che ha , coli della 
lingua Greca, come della Latina, e di 
tutte quelle fcientie,che in elle Icritte 
fi truouano,& appreflo uedendo quan 
ta occupatione continuamente le reca 
il gouernouniueTale di tutti eChri- 
fiiani,irtimaua non eflere cóueneuole 
cofa il mandare a fi alto luogo , & a fi 
dotte, & occupate orecchie, quefla 
mia operetta in lingua Italiana com« 
porta . Ma poi da l’altro lato péf: ndo, 
che fi come V. B.auanza ogni mortale 
di grandezza, cosi da nefluno è di man 


A z fuetu- 



fue radine fuperata, E che perquatun 
quegraui,e neceflarie occupationi, 
mai uó (ì lafciò talméte impedire, che 
n5 fcegltefle tato fpatio di tempo, che 
potette legger alcuna cofa; & fapendo 
etiàdio,che la Tragedia, fecódo A ritto 
tele , è prepolta a tutti gli altri poemi, 
per imitare con fuaue fermone una uir 
tuo fa , e perfetta attione, laquale hab- 
bia grandezza-’E come Poiignoto anti 
co pittore nell’opere Tue imitando fa- 
ceua i corpi, di quello ch’erano, miglio 
ri, e Paufon peggiori , coli la Tragedia 
imitàdo fa i co ttumi migliori, e la Co 
media peggiori -, E perciò effa Come- 
dia muoufc rifo, cofa, che partecipa di 
bruttezza, ettendo ciò,ch’è ridiculo, di 
fettofo,e bruttojMa la T ragedia muo - 
ue compaflìone, e temajcon lequali , e 
con altri ammaeftramenti arrecca di- 
letto a gli afcoltarori, & utilitate al ui 
nere huir.ano. Lequali cofe tutte(co- 
m’io dico ) da l’altro lato penfando mi 
dauano tanta confidenza , & ardire a 
mandarla, quanto qucH'ah re m’indy- 
ceuano a ritenerla . Coli adunque tra 
fi fatti dubbii dimorandp^duenne.che 
quelle ultime ragioni aiutate dai fua- 
uiffimi cottumidi Vottra Ueatitudi' 
ne, e da la ineffabile bontà di quella ,ri 
mafero uincitrici . Laonde mi diederp 
tal ardire , ch’io feci deliberacione di 
offerirle, e dedicarle la predetta mia fa 


tìca. Alla quale no credo già, che fi pof 
là giuftamente attribuire a uirio,l*eflc 
re foriera in lingua Italiana, & il nó ha 
uerancorafècódo l’ufo comune accor 
date le rime , ma lafciatele libere in 
molti luoghi. Percioche la cagione, la 
quale m’ha indotto a farla in quefta 
lingua,fi è , Che hauendo la Tragedia 
fei parti neceflarie , cioè la Fauola , i 
Cottami, le Parole,il Difcorlo, la rap 
prefèntatione , & il Canto; Manifefta 
colà è , chehauendofi a rapprefentare 
in Italia, non potrebbe eflfere intefa da 
tutto il popolo, s’ellafolfeinaltra lin- 
guale in Italiana, compofta ; & ap- 
preso i Coftumijle Sententie,& il Di 
fcorfo non arrecherebbono uniuerfale 
militate, e diletto, fe non follerò inte- 
lè da gli afcoltanti . Si che per non le 
torre la rapprefentationejaqualef co- 
llie dice A riflotele) è la piu diletteuo- 
le parte de la Tragedia , e per altre ca- 
gioni, che farebbono lunghe anarra- 
re,eleflì di fcriuerla in quello Idioma» 
Quanto poi al non hauer perturroac 
cordate le rime , non dirò altra ragio- 
neiperclò, ch’io mi perfindo , che fe a 
V.Beatitudine non fpbcerà di uoler 
alquanto le orecchie a tal numero ac- 
comodare, che lo trouerà, e migliore, 
epiu nobile, e forfè men facile ad afle- 
guire,di quello^hepauenturajè repu 
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tato j E lo uederà non {blamente ne le 
narracioni , & orationi utiliflìmo , ma 
nel nrmouer compaflìone neceflanoj - 
Perciò che quel fermone , il qual fuol 
muouer queft.i,nalce dal dolore , & il 
dolo e mand i fuori non penfare paro» 
le, onde la rima, che pentimento di ino 
lira, è ueramence a la compafiìone con 
traria. Adunque Beatiflimo Padre, ef- 
fendo ( come dice Plutarro ) non mi- 
nor laude ad un gran Signore l’accetta 
re lietamente le cofè picciole, di quel 
lo , che fi fia il dorare ageuolmente le 
grandi ; Ardi ò di pregare V. B cheli 
degni di prendere quello mio picciolo 
dono;ilquale da fincerità di mente, da 
fermiflìma fede e da ardétiflìmo amo - 
re accòpagnato le porgo , & in quello 
già non ardilco di dire, che quella deb- 

• bia imitare Xerfe Rè de i Re j alquale 
un pouero uillanello che palTare lo ui- 
de,non hauendo altro,che donare.cor 
fé ad un fiume uicino,e recogli de l’ac- 
qua có ambedue le palme; e donoglie» 

* la,e la quale Xerfe molto allegramen 
te accettò, e feceli dimoftratione , che 
tal dono gli fofle fiato gratiflimo > Ma 
ben la ellorto a fare , come fa il Rè de 
l’uniuerfo,di cui è Vicario in terra, iU 
quale rilguarda Tempre aH'amore, ala 
fincerità, & a la fede del donatore, e no 
a la qualità del dono. 
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SOFONISBA. 

ssa , ione popi* 
uoltar la lingua^ 
e nonlaue la fpingt 
il mio pcnjìero y 
Che giorno, e notte fem 
pre mi molefìa ? 

E come pojjo disfogare alquanto 
Queflo grauc dolor , ihe'l cuor mingombt 4 > 
Se non manifestando l miei martiri ? 

I quali ad un ad un uoglio narrarti • 

Ber. 'Regina S afoni sba , a me Regina 
Ter dignità , ma per amor forella 5 
sfogate meco pur il cuor ; che certo 
No» potete parlar con chi piu siami 
Ne che fi doglia piu de i uottri mali • 

Quefto conobbi infn da miei prim'anrìi 
tierminia mia , che Jìam nutrite mfìcme ; 

E sòyihel grande amor , che tu mi porti * 
cfcr nuli' altra affinità , f* fpinfe 
A «e»nr mero 4 /<* Città di Cirta • 

Però ««0 ragionar piu lungatnessU 
E cominciar da largo le parole «. 

Ne farò di ridir co fa , che fai j 
Ter che fi sfoga ragionando il cuore. 

Quando la bella moglie di sicheo 
Dopo l'indegna morte del man 
In A fica pafò con certe navi 3 
* Comprando iui terren uicino ai 


m 


Laqual chiimo Carthagine per nome , 
QueTia Città , poi che s' ucci fé D ido , 

(Che cofinome hauea quella Kegina ) 

ViJJe continuamente inlihertade : 

E di tal pondo fu la fua uirtute , 

Che non fol da t ntmicifi difejè, 

M<* f opra ogni città diuenne grande ( ra 
Hor (come accade )hebbeunahorribilguer 
(Ben dopo molto tempo ) co i "Romani , 
Chedifce fero già da quell’ Enea , ' 1 

1 1 qual uenne da T rota in queste parti , 

Et ingannando la infelice Dido, ' . 

V artifii, e fu cagion de la fua morte : 

Qyejla guerra durò molti 5 e mola anni ; 

Tur dopo il uariar de la fortuna 
( Si come piacque a Dio) forfè li pace • 

JLa qual durando un tempo amorfi ruppe • 

A Ihora incominciar piu dure ojfefe •; 

Tende Annibaie poi paffando l'alpe 
Gìunfe in Italia, e con fauor del cielo 
Sul Tic in, Trebbia, -Tra fmeno, e a Cane 
Gli ruppe , e uccife uri infinita gente', 

E fedici anni fon , ch'iui dimora > 

In quefio tempo Ha fdr ubale mio padre - • 
In Hifpagna n andò contra cofioro • 

Quirn prima gli arrife la fortuna : 

M 4 non molto dapoi fi uolfe } in modo y 
Che conuenne per forila indi par tir fi > 

E con fette galee paffando il m'are , 

' Venne a Si face qui Re de * Numidi» 

I» quel mede fmo giorno anchor uigionfe 
Il fuperbo BLoman , che l'baueauinto, 

+ Chié* 





Chiamato Scipione 3 ilqual uolea 
T irar siface in lega co i 'Romani ; 

V. tanto feppefar, che la conchiufe. 

Hor quella lega a nojlri affai difpiacque 3 


E per guastarla, e riuocar coflui 
Ne /<* loro amiiitia , 4 mi dicro 
Ver moglie 3 in fui fiorir degli anni miei 


F igliuol di Gala, già Ke de' Ma fluii. 
1/ qual fah per queflo in tanto fdegno , 
Che fempre ci fu poi mortai nimico , 

C ofi ne uenni a Cirta , ove fon bora 
M4 quella dolce mia Regale altera 
r otto mi fu cagion d'amara uita j 
Che Scipione in A fica neuenne • 
Contra del quale Hafdrubale 3 e Siface 
K Con ualorofa gente infleme andar 0 j 

E nel campo una notte accefo il fuoco , 
Et affiliti da i nimici armati 3 
/ A rfi, rotti 3 e fconftli alfn fuggirò, 
Quinci' l principio fu de i nò fui affanni i 
Che'l deftr di uittoria 3 e la paura 
Di feruitu fimoccuparo il cuore 
Ch'ad ogni altrfr pen (ter chiufer la uia . 
P«r dopo quello, un'altra uolta infierite 
Vofero gente, e ritomaro al campo • 

E combatterò ancor poco felici. 

M a qui feguendo la uittoria loro, 

Son giunti ne i confin delnoflro Regno, 
Con Mafiinijfa , il cui paterno impero 
"Era già peruenuto a nolhe mani . 


Non hauendo riguardo, che mio padre 
"M'hauea prima promefla a Mafiiniffa 
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Hor ce Chan tolto ne la prima giunta. 

Onde Si face accolto ogni fuafor^a *‘- 

Là fe ri è gitole da colui, che venne 
QueTia notte dal campo, mi fu detto , 

C boggi fi deuea far nuoua giornata , 

Sì ch'io temo dolente una ruina * 

*Ial 3 che più non potrem leuar la tejlal 
Che fe uecchi follati , integri , e fiefebi 
No» ni poter durar , come faranno 
Quejli nouelli , ajfaticat ì 3 e rot ti ? 

pprejfo un duro fogno mi fauenta y 
Ch'io nidi inauri l apparir de L'alba • 

T.J]er pare am t in unafelua ofeura » 
Circondala da cani , e dapa?tori 3 
Che hauean prefo 3 e legato il mio conforte ; 
Qnd'io teme ndo l'empio fuo furore , 

3 \\i nolfi ad un paTUr , pregando lui , 

Che da la rabbia lor mi difèndere ; - 
Et c pietofo aperfe 5 ambe le bracci 
E mi raccolfe 5 ma d'intorno udio 
V» / ifcro latrar fhebbi temcn\a 3 
Che mi pìgUaJfcnfin dentr al fuogrembo « 
Onde mojlrommi una fpeloncaapertay 
E c Ufi e ; Voi che re faluar non poffo 3 . 
Entra collìdi he nonpotran pigliarti . 

E t io rientrai » cofi dijfarue il fanno y 
Che m ha lafciato oime troppo confufa, 
Her. 'Veramm'.eK.cgina 

1 1 parlar uojho mi dimosha chiaro , „ / 

Quant e grave il dolor ghe rii tormenta* \ 

Tur tropf olia ruina ' * 


V 1 imaginate y e fenT^alcun riparo . 


No» 


t 
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N on piaccia a Dio , che tanto mal confenta, > 
jl quel fogno crudel, che uì Jfiauenta , 

Non deuete pregiare alcuna fede'. 

Ch'ogni fifo penfier , che' l giorno adduce 9 
Partita poi la luce , 

Con la notte , e col fanno a noi firiede ; 

X con uarie apparente alhor c inganna* 

Si che la fiate homai donna , lafciate 
! La dolente paura , che u affanna', 

Che già non ui condanna 
La fententia del del, comepenfate, 

Sof. O , che felice fato 

X’/ tuo 5 che quello i chiamo effer felice , . 

Che uiue queto fen^aLuna altera 
E meno affai beato 
X* Veffer di coloro , a cui non lice 
far, fe non come uuol la lor gronderà. 

La gloria, e l'altro len,che'l nitido appres- 
si truoua pur in quell ' altera uita , ( S* 

Sì , ma tal gloria è debile 3 e fallace. 

Il dominar ti piace 
Mentre l affetti ,epar co fa gradita ; 

Ma come l hai , fempre dolor ne fenti • 

Hor fame , hor perle, hor guerra ti molefidi 
9 Hor le uoci importune de le genti, 

V eneni, tradimenti , 

X fe tu figgi l'un 3 l'altro t'infetta. 

Her. Quetta uita mortale 

Non fi può trapaffar fienTfa dolore $ 

Che cofi piacque a lagiuttitia eterna. 

Ne fiioha d'ogni male 

Del bel uentre materno ufeifiefuore > 

A 6 Chi» 


Her. 


Sóf. 


C he' n fiato buono , o reo nejfun s eterna', 

3 ># quel fommo fattor , che’L cielgouerna , 
•A-pprejfo ciaftun piede un uafo fcorge , 

L’m » pien di male , é l'altro e pien di bette y 
E d’indi hor gioia , hor pene 
*Xrahe tnefcolando infieme , e 4 ho; le porge. 
Voi ui ricordo ancor fia uoi penfare , 

Che a ualvrofo fiirto s’appartiene 

Vorfi a le degne imprefe J e ben fierare 9 L 

E dapoi Sopportare 

Con genero fb cuor quel , che naduiene, 

Sof. Ben conofih'io , che quello 

4 deuerebbe far , cfce m ragioni , 
Ma’lfouenhio dolor troppo mi sforma i 
V?l fenfo i cb’è rubello 
De le piu falde , ottime ragioni , 

Subitamente il lor uolere ammcr ^a } 

C ofi mi truoi/b fen%a alcuna for^a , 

13«a contrapormi al duól , che mi difirugge ; 
Se’l del pietofo queTta mia fci.igura 
Non fa , che fìa men dura , 

Ben f mo al fin , per cui la ulta funge. ' 

Héjt. A udiamo adunque , e rtuoltitn la mente 
A pregar quell’iddio . thè ha di noi cura j 
Che ci confèrui ; ^ quefio mal prefitte 
Tra la nemica gente 
Sparga , e di [dogli a noi datai paura, 

Sof, QueTfo configlio tuo molto mi piace > 

Che folamcnte iddio 

Ci pub mandar la di fiat a pace, .V 

C ho. Che farò ìoìdehb’io chiamar di fuore 
Q uaUh'unadelefierue, 

, Che 
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Che a la nostra R jegina entro rapporte 9 
Come la terra e tutta in gran terrore, 

Verche molte caterue 
mimiche , giunte fon preffo a le porte ? 

O pur debb'io affrettar , che qualche forte 
Qualch' altro cafo a lei nel manifejliì 
.A ccio 5 ch'io non molesti 
II fuo rifrofo , o turbi la fua pace • 

C he quel , < te ti diffriace , . . 

Non fu si lungamente mai foffrefo , 

Ch'a te noi paia hauer per tempo iniefo • 

O meglio è »ow hauer tanto raffretto ? 

Che l non faperc il male , 

No/ yù minore , anTfJl coniglio intrica . 

E te» cte alhor non Sturbi alcun diletto , . 

C'induce a cafo tale , 

Che'lfoccorfo impedij ce ,e'l mal nutrica* 

57 rowe Voi io arréca al fn fatica , 

Cofìfmild, letto apporta noia, 

O fuggii iua gioia , 

O {freme, fog no de Ingente dejla 9 . ♦ ; • 

Qitanta quanto moleTia 

Vare a mortali uoslra diparte n^a* 

Quanto meglio faria uiuerne JenTjt» 

Che fen\a uoi la nuoua mia Regina 
Torfe nel nido fuo paterno ancora 
Si farebbe dimora , ■ 

Sprezzando in tutto la Kcgale alteZ^a: 

O nde faria di tanti affanni fuor a , T 

Che tofto hard d'intorno, ahi pouerina , 
Quanta gratta diurna , • 

Quanta modestia e n lei ^quanta lelleZZf 
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Et bora luffa al dominare aue^gs V > 

La feruitu le parerla si amara , 

Ch'affai piu totto eleggerla' l morire . 

No» far signor del del 2 non far feruirt 
A gente iniqua una beltà sì rara , 

So eh' effer ti dee cara , 

Semai cara ti fu co fa terrena, 

E eco un famiglio del Signor , ch'apéna 
Tuo trarre il fato, e ciò per lunga usa , 

O per altro di furbo , par che fia . 

Va. D oneìCh Che uoi,che no ragioniìFa. Loffio 
Ch'io non ho lena da parlar . C ho Costui 
M 1 empie di nuouo di paura . fa Donne y 
' Vero ornamento a la Città di Cirta , 

Ditemi oue fi truoua la Regina ? n 

C ho. Ecco, che adhor adhor efee di cafa t 
là non 'e ben ancor fuor de la porta , 

M a d onde uientu sì affannato , e ttamo ? 
Tarn. Vengo dal nottro infortunato campo , 

Sof, H abbiale cura , come fio fornita 

Quella uefia , che Herminia apparecchiaud 


Ver offerir al tempio , di chiamarmi j 
I n quetto mei^o uederò , fe mai 
S'intendeJfi del Re qualche nouella , 
tam. Ahimè, che troppo mal n intenderete • 

C ho. A.f ettiam pur , quel che cottiti fauelli y 
Verche d eue faper dittiate , e chiare 
Quelle cofe , che noi fappiam confufe • ». \ 

3 am Kegina Sofonisba , a uoi rapporto 
Contro mia uoglia pefiime nouelle . 


Sof Oh duro effordio , e uiuo il mio conforte ì 
fam. Morto non e 3 ne uuo chiamarlo uiuo . 
Mo'Stfk Sof, Che 


yjt> yjt> 


lofi Che co fa, e feritegli, e rotto il campo } 

''am. Il campo è rotto, gr einon e ferito , 

Ma prefo è ne le man de' fuoi nimici • 

\of. O fuenturata me, che gran mina ; > 

q ueft'è quel dì, quel di, che m'ha dijlruttd • 

M a come rotto fu t come fu prefo ? 

Tarn. Quefta mattina, nc Vufcir del Sole , 

C erti nostri caualli fe riandato v 

A d afjalirne alcuni de i 'Romani ; 

"Da cui facciati, hor l una parte, hot l'altra 
Si rinforzano. fi, che tutte entraro ^ 

Le genti da caual ne la battaglia . 

N el mi principio i nottri emn fi fianchi , • ; 
x C he i nemii i rihauean qualche (pauenlo , 

N è potean foTlener la forila loro . 

E già rotti furiati . s alcuni fanti 
Non fi f off ero popi fa i caualli ; 

Tal che quel nuouo guerreggiare alquante 
Ci r affienò , ma poco Stando poi 
Le legioni amor uennerci adoffo , 

Che riuoltar tuttala gente in fuga* 
il che ue derido il Re. fi pofi auanti 
V etfo i itimi. i,per ueicr fe mai 
| Con la uergogna o con V fuo periglio 9 
Vote fife riuoltar te genti fue . 
i JE mentre, ch'era intento aquefa cofa , 

T rouofii in mefo de i nimici armati ; 

. Che gli ucci fero fitto il fuo caualloy 

I Tot con tanto furor gli andaro adoffo, 

Ch ’ a unta fio rifa nel menar frig ione . 

A Ihorfu il campo totalmente in rotta • 

O nde molti di noi uerf r la terra 

Tug- 


Tuggimo , e pria non fummo in fu le porte 
C he i 'Romanici fur dietro alle Jp alle. 

Tal ih’ apena potei f come fu dentro ) 
Chiuder la porta , e far al^ar t ponti; 

Po; pofi guardia intorno de la terra j 
E per cpueTia cagion fon giunto tardi . 

C ho, Lajfa 3 ch'io uedo il fin di que fi' impero, 

E la jhrpe Slegai de ’ miei Signori 
Eradicata fa, non che depreJJ'a. 

Sof. O ime infelice , oline doue fon giuntai - 

C ho. (guanto di uoi mi duole. 

Sof. O mi fero siface * 

; Doue , doue riandrai) doue nrilafci ? 

C ho. Qjtalfpirto al mondo e di pietà fi nudo 9 
Che mirando hor coTlei tcnejje il pianto ? 
Sof. O fuenturala alte^fa. 

Doue m'hai tu condotta ; o duro fogno : 

A n\j piu toflo uifìon , che fogno. < . 

C ho. Giujla cariane a lacrimar ui muoue. 

Sof Qjul trifia pianger ia,fe non piang'to ? 
Che'n cofthrieue tempo , 

Ogni attegre*£a mia s'è uailta in doglia. 
Turbatoci mare 3 emoffounuento no , 
Tur troppe* rime per tempo , 

Che la mia nane difarmala infioglia . 

Deh foli' io morta in fife ; 

Che ben morendo quaft [ì rinafee. 

C ho. Ben baie?} e cagion di pianger fempre » 
S'el pianto ut recafie alcun rimedio; 

Ma fe u annoia piu, meglio e lafciarlo . 
Sof. O padre , o caro padre 9 
O ue m'hauete pofia ì 

o«o , ^ Cme 
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dome fallace fa uoTba Jf cranica. n - * ' 

"La gioia a noi propoTla a .1 . v 

Dujuefie mie leggiadre* . ' 

Ho^£e,farà,che’l fofiirar mattanza'. 

Sarà, ch'io lafci la Regale Tlan\a, 

E lo natiuo mio dolce terreno', * • 

E ch’io trappoli il mare, 

E mi conuenga Tiare 
In ferutU, fitto' l fuperbo peno 
Di gente jtfpra, e protervia, 

Nimica naturai del mio paefe. 

Non fendi me y nonfen tal co fi intefe % 

Viu tofto uuo morirle he uiueij erica. % 

C ho Che cofa uod'io dire } 

S ofi Che piu tofto morire 

V‘ogliò,cke utuer ferua de ’ Romani. 

Cho. Buon è buon è fuggir si crude mani g 
Ma non già con la morte’, 

•Ch'ella è l'eTbremo mal di tutti e mali, 

Sof, La usta noftra è come un bel thè foro, • 

Che l fender non fi deue in cofa uile. 

Ne rifparmiar ne l'honorate imprefe 9 
Terche una beliate glorio fa morie 
ìlluTlra tuttala paffuta uita. 

M ef. F uggite* triple, e feon folate donne, 

Tufgite in qualche>piu ficura parte , 

Che i nimicigià fon dentro a le mura. 

Sof. Oue fiptw fuggir ? che luogo babbi amo. 

Che ci (Jbnfèrui)O che da lor ci afeonda , 

Se l'aiuto diuin non ci difende ? 

Ma come entrali fon dentro a la-terra , 

Ber accordo perfor%a,o per inganni} o 

Uw *«/• 




Laqual chiamo Cartilagine per nome , 
Questa Citta (poi che s'uccife D ido , 

( Che cofinome hauea quella Regina ) 

Viffe continuamente in lihertade : 

E di tal pondo fu la fua uirtute , 

Che non fol da \ ntmicifi difefe. 

Ma J opra ogni città diuenne grande ( ra 
Hor (come -accade )hebbe unahorribil guer 
(Ben dopo molto tempo ) co i "Romani , 

Che difce fero già da quell’ Enea , 
li qual ucnne da Troia in queste parti » 

Ut ingannando la infelice Dido, f . 
Par tifi, e fu cagion de la fua morte : 

Qjfefta guerra durò molti , e moltanni ì 
Pur dopo il uariar de la fortuna 
( Sì come piacque a Dio ) forfè là pace. 

La qual durando un tempo amorfi ruppe • 

A Ihora incominciar piu dure offe'fe', 
Perche Annibaie poi paffando l'alpe 
Giunfe in Italia, e con ftuor del cielo 
Sul T icin. Trebbia , T raftmeno,ea Cane 
Gli ruppe, e uccife uri infinita gente', 

E fedici anni fon, ch'iui dimora » 

In quefio tempo Ha fdr ubale mio padre 
In Hijpagna riandò contra cofioro. 

Quiui prima gli arrife la fortuna : 

Ma non molto dapoifi uolfe, in modo y 
Che conuenne per for%a indi partirfi > 

E con fette galee paffando il mitre , 
Venne a Si face qui Re eie’ Numidi. 

I» quel mede fmo giorno anchor uigionfe 
Jlfuperbo Bioman , che l'bauea vinto , 
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Chiamato Scipione , ilqual uolea 
Tirar siface in lega co i R ontani ; 

£ tanto feppe far , che la conchiufe. 

Hor queTia lega a nofiri aJJ'ai di (pi acque , 
E per guadarla, e riuocar co fui 
Ne la loro amiiiiia , a lui mi dicro 
Per moglie , in fui fiorir de gli anni miei 
Non hauendo riguardo . che mio padre 
Jii'hauea prima promejfa a Mafinijfa 
Tigliuol di Gala, già Re de' Al ajjuli. 

Il qual foli per quefio intanto f degno , 
Che fempre ci fu poi mortai nimico , 

Cofe ne uenr.i a C/rM, ove fon bora 
M4 queTia dolce mia "Regale altera 
T otto mi fu cagion d'amara uita > 

Che Scipione in A fica neuenne ; 

C ontra del quale tìaflrubale , e Siface 
Con ualoro fa gente infieme andar o ; 

E nel campo ma notte accefo il fuoco , 
Et affatiti da i nimici armati , 

X rft 3 rotti , e fconftti al fn fug^i'o. 
Quinci l principio fu de i no fri affanni } 
Che'l deftr di uittoria , e la paura 
Di feruitit firn' occupar o il cuore 
Ch'ai ogni altro penfter chiufer la uia . 

P ur dopo queìto, un'altra uolta infierite 
P ofiero gente, e ritornaro al campo • 

E combatterò ancor poco felici» 

Ma qui feguenio la utttoria loro, 

Son giuntine i confin delnofiro Regno, 
Con M afiniffa, il cui paterno impero 
: Era già pervenuto a noTbe mani . 
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Hor ce l'han tolto ne là prima giunte. 

O nde Si face accolto ogni fuafor^a A 

Là fe ri è gitole da colui ,che venne 
QueTfa notte dal campo, mi fu detto , 

C hoggi fi deuea far nuova giornata. 

Sì ch'io temo dolente unaruina * 

Tal 5 che più nm po treni levar la te fai 
Che fe uecchi follati, integri, e fi efebi 
Non ui poter durar , come faranno 
Quefiinouelli, affaticati, e rotti ? 
jLppreffo un duro fogno mi fcauentey 
Ch'io nidi inar.Tfi l apparir de l alba* 

T.ffer pare ami in una felua ofiura » ' 

Circondala da cani , e dapaTfori, 

Che hauean prefo,e legato il mio conforte i 
OnriVo temendo Ì empio fuo furore , 

3 \\i uolfi ad un paTtor , pregando lui , ■ 

Che da la rabbia lor mi difendere ; - 
Xt c pietofo aperfe , ambe le braccia y 
X mi r accol fe j ma d'intorno udio 
V n fi fero latrar ffhebbi temenza, 

Che mi pigliaffcnfin dentral fuogrembo • 

Onde mofirommi una spelonca aperta, 

X dijjc ; Voi che re faluar non poffo , . 
Unirà coTfi,ihc non po tran pigliarti. 

Xt io rientrai ; cofidiffarue il fanno , 

Che m ha lafdato oime troppo confufa. 
Jier. V eramni'e Kcgina 

1 1 parlar uofiro mi dimosha chiaro , „ e 
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Non piaccia a Dio , che tanto mal confentM , 
jl. quel fogno crudel , che ut ffauenta , 
Non deuete preìlare alcuna fede’, 

Ch' ogni fi fo penfer , che' ì giorno adduce t 
Vanita poi la luce , 

Con la notte , e col fonnoa noi fi riede ; 

X con apparente alhor c inganna * 

S» che la fiate h ornai donna , lafctate 
La dolente paura , c/;<? u affanna’, 

C he già non ui condanna 
La fententia del del, come penfate. 

Sof. O , che felice fato 

X’Z tuo 5 e&e «peiZo i chiamo ejfer felice , 

C heuiue queto fen^ahuna altera $ 

E meno ajjai beato 
X* Veffer dt coloro , 4 cui non lice 
F r, fenon come uuol la lor gronderà, 
Her* La gloria, e V altro ben, che' l nitido appre^j 
Si truoua pur in quell' altera ulta, ( ^4 

Só/1 5*ì , ma talgloria è debile 3 e fallace • 

Il dominar ti piace 

Mentre l'affetti, e par co fa gradita ; 

Ma come l'hai , fempre dolor ne fenti • 
Horfame , hor peste, hor guerra ti molefia’, 
, H or le uoci importune de le genti, 

V e ne ni-, tradimenti , 

X /è tu figgi l'un 3 l'altro t'infetta.. 

Her. Q uetta uita mortale 

Non fi può trapaffar ferina dolore ; 

C /;e cofi piacque a lagiuflitia eterna» 

Ne fi tolta d'ogni nude 

Del bel uentre materno ufeifiefuore-, 
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Che'n fiato buono , o reo nejfun s'eterna. 

Di quel fommo fattor , che l cielgouerna , 
Apprejfo ci a fan piede un uafo farge , 

L'un pien di male , e l'altro e pien di bette > 
E d'indi hor gioia, horpene 
*Xrahe me [colando infame, e a noi le porge, 
TPoi ui ricordo ancor f a uoi penfare , 

Che a ualurofo fritto s'appartiene 

Yorfì a le degne imprefe , e ben frerare y 1 

E dapoi apportare 

Con genero fo cuor quel , che naduiene • 
So/. Ben conofch'io , che quello 

- Si deuerebbefar , che tu ragioni , 

"Mal fouerchio dolor troppo mi sforma j 
E*/ /èn/ò j eh' è rubello 
De le piu falde , & ottime ragioni , 
Subitamente il lor uolere am merdai 
C ofi mi truovfo fenica alcuna for^a , j 
Da contrapormi al duol , che mi difirugge ; 
Se'l del pietofo queTéa mia fii.tgura 
Nonft,cheftamen dura , 

Ben fono al fin , per cui la ulta fupge. ' 

1 H er, A.ndiamo adunque , e rtuoltian la mente 
A pregar quell'iddio < ihe ha di noi cura j 
Che ci confèrui j e quefio mal prefente 
Tra la nemica geme 
Sparga , e difcioglfa noi da tal paura, 

Sof. Quefio con figlio tuo molto mi piace > f 

Chefolamcnte iddio 

Ci può mandar la difiata pace. ' 

C ho. Che farò io ^debbio chiamar di fuor e 
Quakh'unadele[eruc\ 
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Che a la nostra Kegina entro rapporte y 
Come la terra e tutta in gran terrore , 
Perche molte caterue 
N imiche , giunte fon prejfo a le porte f 
O pur debb'io affettar , che qualche forte 
QualcW altro cafoalei nel manifefliì 
Acciò, ch'io non molesti 
1/ fuo ripofo , o turbi la fua pace • 

Che quel , cfce ti difliace , 

Non fu sì lungamente mai foflcfo , 

te noi paia hauer per tempo intefo • 

O meglio è non hauer tanto rifletto ì 
Che l non fapere il male , 

Noi fa minore , anZjl con figlio intrica, 

E ben che alhornon Tiurbi alcun diletto 9 
C'induce a cafo tale , 

Che'l fociorjo impedifce,e'l mal nutrica. 
Si come Volto arréca al fin fatica , 

Co fi firn il d. letto apporta noia, 

O fuggitiva gioia , 

O fleme, fogno de Ingente deflai 

Qiianta quanto molesta 

Vare a mortali uoTlra dipartenza , 

Quanto meglio faria uiuerne fen^a. 

Che fln\a uoi la nuoua mia Vagina 
Torfe nel nido fuo paterno ancora 
Si farebbe dimora, ' 

Sprezzando in tutto la Kcgale alteZ^a 
Onde faria di tanti affanni fuor a , 

Che tofto hard d'intorno, ahi pouerina * 
Quanta gratta diurna , ■ 

Quanta modestia e'nlci y quanta belleZZ* 
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Et hora luffa al dominare aue'^fs 
La feruitù le parerla sì amara , 

Ch'affai piu toTlo eleggerla' l morire • 

No» far Signor del del 2 non far feruire 
A gente iniqua una beltà sì rara. 

So eh' e ffer ti dee cara , 

Semai cara ti fu co fa terrena, 

"Ecco un famiglio del Signor , ch'apéna 
Tuo trarre il fato y e ciò per lunga usa , 

0 per altro diJlurbo t par che fta . 

?a. D oneìCh Che uoi,che no ragioniìEa.Laffo 
Ch'io non ho lena da parlar. Cho CoTiui 
M' empie di nuouo di paura . Fa Donne , 
Vero ornamento a la Città di Cirta , 
Ditemi oue fi truoua la Regina ? 

Zho, Ecco , che adhoradhor effe di cafa t 
E non e ben ancor fuor de la porta , 

M a donde uientu sì affannato 5 e Ti anco ? 
'am. Vengo dal noTiro infortunato campo , 

'of, Habbiate cura , come fa fornita 

Quella ueffa , che. Herminia apparecchiaud 
Ver offerir al tempio , di chiamarmi y 

1 n queTio mego uederò , fe mai 
S'intendeffe del Re qualche nouetta , 

'am. Ahimè , chetroppomal n intenderete • 

Zho . A.fettiam pur 3 quel else coThii fauelli 9 
Perche d ette faper diTiinte , e chiare 
Quelle cofe , che noi fappiam confufe • 

'am R .egina Sofonisba , a uoi rapporto 
Contramiauoglia peffime nouelle . 
of Oh duro effordio 3 è uiuo il mio conforte ? 
am. Morto non e 3 ne uuo chiamarlo uiuo . 

*t‘io ori. r So/*, Che 




S of. Che cofa y e feritegli, e rotto il campo ? 

F am. Il campo è rotto, & einon e ferito , 

Ma prefo è ne le man de’ fuoi nitnici « 

Sof. O fuenturata me, che gran mina ; 

Quejl’e quel di, quel dì, che m'ha diJìruUd • 
M a carne rotto fu t come fu prefo ? 

Tarn. Quefta mattina , tic l'ufcir del Sole 9 
C erti nostri caualli fe riandato 
J^dajjalirne alcuni de i Romani ; 

Da cui facciati, hor l una parte ,hor l'altra 
Si rinforT^aua fi, che tutte entrare ^ 

Le genti da cattai ne la battaglia . 

N el luì principio i noStri er nifi fianchi, 
v Che i nemici nhauean qualche fpauenlo , 
t N e potean foSiener la forila loro . 

E già rotti farian . s alcuni fanti 
No» fi f off ero pvfii fa i caualli ; 

Tal che quel nuouo guerreggiare alquante 
C i raff inò , ma poco Stando poi 
I he legioni ancor ninnerei adoffo , 

d he riuoltar tutta la gente in fuga . 
il che uedendo il Re. fi pefe aitanti 
\erfo i nitrii. ì>per ueder fe mai 
; don la uergognao con il fuo periglio , 
Voteffe riuoltar Fe genti fue . 

E mentre , ch'era intento aquefia co fa , 
i T rouofii in melfo de i nitnici armati J 

* dhegli ucci fero fatto il fuo caualloj 

Voi con tanto furor gli andaro adoffo , 

C h' a uìua forila nel menar prig i one . 

-A Ihorfu il campo totalmente in rotta • 
Onde molti di noi uerfo la terra 
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Tuggimo 5 e pria non fummo in fu le porte 
Che i Romani ci fur dietro alle flalle . 

Tal eh' apena potei (come fu dentro) 
Chiuder la porta , e far alTfar t ponti; 

Voi po fi guardia intorno de la terra j 
E per queTla cagion fon giunto tardi,. 

C ho. Lajfa, ch'io uedo il ftn di quefi' impero, 

E la Jhrpe fregai de’ miei Signori 
"Eradicata fa, non che deprejja. I- 
Sof, O ime infelice , olme doue fon giuntai • j 

C ho. Quanto di uoi mi duole, 

Sof. O mi fero siface , ì •; 

"Doue, doue n andrai , doue milafcì ? 

C ho. Qual flirto al mondo e di pietà fi nudo 9 
Che mirando hor cofiei tenejje il pianto ? 
Sof. O fuenturata alte%ffa. 

Doue m'hai tu condotta i o duro fogno : 

A n\i piu lofio uifìon , che fogno . 

Cho. Giujta cariane a lacrimar ui muoue . 

Sof Qual trifìa piangerla, fe non piangio ? 
Che'n cofihrieue tempo , 

Ogni allegrelffa mia s'è uolta in doglia . 

T urbato c'I mare, e mojfo un uento rio , ! 


Tur trapper oimc per tempo , 

Che la mia naus difarmata infeoglia . 


Deh foli' io morta in fafee 
Che ben morendo quafi fi rinafee . 

Cho. Ben hai effe cagion di pianger fempre 9 
S’el pianto ui recajje alcun rimedio ; 

Ma fe u annoia piu, meglio è lafciarlo, 
Sof, O padre , o caro padre , 

O uc m'hauete pofta 1 

^ Come 
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Come fallace fa uoTlra fferan^a, 

"La gioia a uoi proporla 
D> quefie mie leggiadre* 

Notile, furà,che'l fojpirar m'auan^ai 
Sarà, eh' io lafci la Regale fianca, 

E lo natiuo mio dolete terreno ; 

£ clMotrappafi il mare , 

, E mi conuenga Tiare 

In feruti*, fitto' l fuperho fieno 
Di gente ^tfpràfi proferita, 

Nimica naturai del mio paefe. v ' 
Non fendi me,nonfen tal co f intefei 
P iu lofio uuo morir ,che uiuel jerua. 

Cho Che cefa lìoà'io dire ? 

S of. Che piu tofio morire 

Voglio, che utuer ferua de ' domani. 

Cho. Buon e buon è fuggir si crude mani ; 

Ma non già con la morte’, 

•Ch'ella è l'eThemo mal di tutti e mali . 

Sofi La ulta nofira è come un bel thè foro. 
Che J fender non fi deue in co fa uile, . 
Ne rifparmiar ne l'honorate imprefe, 
Terche una beliate glorio fa morie 
lUuTtra tuttala paffuta uita. 

M efi Fuggite*) triple, e fon folate donne', 
Tupgite in qualch&piu ficura parte , 

Che i nimicigià fon dentro a le mura • 

Sof One fipw fuggir ? che luogo babbi amo. 
Che ci Sìifèrui,o che da lor ci afconda. 
Se l'aiuto diuin non ci difende ? 

Ma come entrati fon dentro a la-terra. 
Ver accordo perforf(a,o per inganni ? 
i.. w h.efi 
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Wffy Tuo difiì accordo^ nò. Sof. Varia piu chid 
\bef \ I o narrerò dijfufamente il tutto . (r# 

Qomel campo Rormn fu giunto apprejfo 
Le mura , mando fiubito un Araldo 
Sen^arme , a dimandar questa littade j 
A cui rijpofto fu , iheattejfunpatto 
V olendo darla, e ch'era ogniun difpofio 
Vi far fin a la morte ogni difefa . 

Ne per minacele d ardere il contado , 

X por l affedio intorno a la cittade , 

Da quel primo uoler fi dipartirò • 

Alhora un Capitan fi fece auanti , 

£ chiamò i primi de la terra , e difje. 

Qual fpeme , o qual penfter ui reca ardire , 

O qual uoTbra feiagura ui conduce 
Con gli occhi intenebrati a la ruina ? 

Il campo e rotto , & il Re uoTbro e prefo* 
E fa qui lofio co i legami intorno j 
« £ uoì uolete mantener la terra ; 

• A cui t per cui uolete ejfer disfatti ? 
Vergente , che non uè ? fa p piate , come 
’Mafiinijfa fon io Re de' MaJJuli , 

Di cui credo farà qucflo paefe ; 

Però mi duol mandarlo a fiamma, e ferro • 
M a Dio me tefìimon , che tutto il male. 
Che harete , harete fol per uoftra colpa . 

E detto quejlo , al fin de le parole 
L'incatenato Rè ci fe menare ; 

A la cui uijla lacrimò ciafcuno . * V 
E poi finitamente aperte foro 
Le porte , e date in man di Mafiinijfa • 

?/• Ohduro cafo $ ahi come è poco accorto. 
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C hi nell' amor eie' popoli fi fida» . 
Deueano pur tenerfialmen un giorno y 
jc. far pii* certi , e piitficuri patto ; 

Ch'io non farei , comhor , fenica configlio» 
E eco i nimicò qui prejfio alla piaìffia. 

Mo (brami MafhntJfaiMef. Q uetd auanti 9 
C he [opra l'elmo ha tre purperee penne. 

Cho. O ime, ih io [ent»,oime giungermi a cuore 
Vita certa paura , che mi firugge ; 

He so, che farmi, etto come colomba^ 

Che uede fi opra fie l uctel di Gioite. 

Jof. S ignor,$ò ben , che l cielo ,e la fortuna» 

JZ le uoflre tutti* u hanno concefijo 
Il poter far di me ciòcche ut piace ; 

Tur s aprigionch è poflo in forca altrui 
Lice parlare ,t [applicare al nuouo 
Signor de la fua uita ,e della morte ; 

I chieggio a uoi quefi' una grada fola » 

La qual è , che ui piaccia per uoi flejjo 
Determinare a la perfona mia 
Qualunque flato, al uoler uofiro aggrada ; 
Tur che non mi lafciate ir ne le mani > 

E ne la feruitì* d' alcun "Romano • 

D a lei Signor potete liberarmi 

Voi folo al mondo & io di dò ui priego 

Ver la legale, e glorio fa altera , 

He la qual poco auanti anco noi fummo > 

E per i Dei di quefili luoghi ,# quali 
Kiceuan entro uoi con miglior Jòrte 
Di quella, che hebbe a iuficir fuorSiface. 
Se ne fifiun' altra cofia in me fi [offe , 

Che l'ejfer flata moglie di chi fui , 

Idi* 


P»m tosto mi uorrei por ne la fede 
3 o'un nóttr ornato in Africa, coni io. 

Che d' un eTterno, nato in altra parte. 
Tenfate poi quel, ch'io mi debbia fare , 
Bendo Cartagine fe, e fendo f glia 
D' Ha f dr ubale ,e s* io debbo con ragione 
Werner l borrendo arbitrio de' Romani. 
Àpprejfo quefio,anco pietà ui muoua 
Il miferrimo fiato, oue fon hora ; 

E la felice mia pafi'atauita. 

ho. N on negate Signor a tanta donna 

Quefta hohefta dimanda, e giusti pr leghi* 

af. Kegina\i non uo dir li oltraggi ,e V onte. 
Che Sifacemifemolti,e moli anni , 

Ter non rinouellar uecchio dolore, 

Ne far m nore in uoi qualche fperan^a. ’ 
Ma fan, quante fi furori mio costume 
E , di perfeguitare t miei nimicl 
T in, eh* togli ho uinti,e poi feordar l'ojfefe. 
Tur s io ne le uoleffe inanimi a gli occhi 
Sempre tenere ,e uendicarle tutte , 

Io non farei con uoi fe non conefe: 
Terb,ch'effer non pub cofa piu uile, 

Che offender donne, <y oltraggiar coloro . 
Che fono opprefii fenTf alcuno aiuto % 
Voiqueflauofiragiouinileetate, 

Gli alti co fiumi ,le belleTffe rare, ' 

Le fuaui parole ,e i dolci prieghi 
Tartan le Tigre diuenir pietofe , 

Si che fcacciate fuor del uofiro petto 
Ogni trifio penfiero,ogni paura. 

Che da me non harete altroché honore. 
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B en Vuoimi, che prometter non ut pojfa - 
Quel,che mhauete uot tanto richiedo, 
D i non lafciarui in forila de’ domani 
Terch'io non ueggio di poterlo fare • 
Tanto mi truouofottopofo a loro • 

Tur ui prometto di pregarli affai 
Ter.porui inlibertà’,benche fon taliy . 
Che quando ancor nonfofi inlibertate 
No» deuete temer d' alcuno oltraggio • 
Qho.Rin forcate il pregare alta Regina , 

Che l'arbore non aule al primo colpo • 

Sof. Signore, il uofro ragionar fuaue, 

C he dimofra di me qualche pietate , 

M i de fa dentro al cuor molta (peran^a* 
T pero quinci prendo tale ardire , 

Ql>e Infoiando da parte ogni paura, 

Io parlerò con uoi Scuramente i 
Benché meio medefma mi uer^ognoi 
Che-perch io fono a quefo puffo eThemo , 
' Non pcjfo dir.fe non de le mie noie; 

Che forfè ojfcnderan le uoTlre orecchie . 
Tur mi conforta poi, che fempre un buono 
Dà uolentieri aiuto a l'infelice 
T di far quefo feto fi rallegra* 

Vero fegueudv il rjgionar di prima , v 4 . 
V i riprieg o ad hauer di me pietate. 

T.t a l altq Jf pranza che mi date , 

Deh giungete Signor queila promefdy 
Dt non lafciar y ch io uada nc le mani , , 

£ ne la feruitn d' alcun formino. 

Già non mi può caper dentr'a la mcn\e y 
Che noi pcfiale far udendo’. fare. 
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Quale colui , eh' ardi fa contradiruf , 

Che non debbiate far cotanta preda, 
Trender unafol donna oltra la forte ? 

E non dite Siznor^ihè da i Komani 
N ondeggia dubitar d* alcuno oltraggio i 
Qhe, per la nimicitia di tant'annt , 

H ornai ci è noto, quanto fon irudeli ; 

E quanto affrro per loro odio fi porta 9 
'Et al noTbro yaefe,e al nofro f angue, 
AnTfj da lor fen^aliun dubbio affretto 
Vergognale fratto ; intolerabil danno 
Qoft^ih'e da fuggir più che la morte. 

Si ch'io ui priego, e fupplico Signore 9 
Qhe ui piaccia da quefi liberarmi, 

E atemi queTia gratta eh io uichicggio 
Ter le care ginocchia che hor abbraccio 5 
Ter la Vittorio fa uoTtra mano 
Tiena dì fède di ualor f ih io 
A Uro rifugio a me non è rimafo , 

Qhe uoi dolce Signore ; a cui ricor ro 9 
Si come al porto della mia falute, 

E fe ciaf una uia pur uìfa chiufa 
T>a tormi da 1 arbitrio di costoro > 
Toglietemi dal c r col darmi morte • 

Q uefa per gratta eflrema ui domando 9 
\ Laquale in uoflralibertà di certo j 
Terb caro S igttor non la negate ; 

Et a f glorio fo , e bel principio , 

Qhe fatto hauete per la mia falute. 

Deh donate per fin questa promejfa • 
Qho. Gran for^a hauer deurebbon le parole , 
Qhe fon mojfe dal cuore , e dolcemente 
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E fcon di bocca fruita beta donna. 

MaJ3. Talhora e buono hauer moltirifpetti, 

E talhor fi richiede effer audace • 

Ma fe l audacia mai fideue ufare , 

V far fi dee ne l opere pietofe , 

. I so per me , che fon di tal natura , 

Che non m allegro mai de l altrui male+ 

"E uolentieri aiuto ogniun y cb"e opprejfo-i 
"Perche nuli altra co fa ci può fare 
‘Tanto fìmili a Dio , quanto ci rende 
Il dar falute agli buomini mortali • 

Kora, uolendo dar nuoua rifpoTla 
A uofiri ardenti, e gratiofi priegbi ; 

( A cui fe fvffe il mìo uolere aducrfo, 

JW i parrebbe di far co fa da fiera ) 

D ico^che fermamente ut prometto 
Di far per uoi ciò che m battete ciieTfo • 

E fe fìtrouerà qualchun s; audace , 

Ch ardi fa di toccarui pur la uesla y 
. logli farò fentir, eh io fon offe fo^ 

Se ben deuefie ahandouarui il 9<egno. 

E per maggior chiare /ff^a la man defira 
*Toccar uiuoglio. Et hor per quefia giuro, 
E per quel D io f che m ha dato fiauorc 
A racquietare il mio paterno Impero , 

C he feruato ui fa quel ch p prometto : 

E non andrete in fi»r\a de ' Romani. 
Mentre, che farà uita in queìte membra 
C ho, O rifpoTta corte fe.o parlar pio, 

D corno di laude . e di memoria eterna» 

_ o 

Sof. !» che uoce pofi. io fc toglier la lingua. 
Che degnamente a uoigratie ne renda 


D* q netta liberal uóTtra Y‘ì(po$ia\ '* 

Lacjualfiuede neramente degna * 

3D et nomerà de lalte%£a,in che uoi fiefó. 
Vero s io temone fio col cuor fo/pefa. 

Nè so doui o mi uolga le parole, 

Non fono (al parer mi&)di fcufa indegna* 
Verche a me pare Un'impofiibil co('a f 
Variar di quefio , quanto (iconuiene, 

E non dir pochette (ouenhie lode. >' 1 r 
Benché neffuna laude e ffer fouenhia 
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Vuote a sì degno ,e glorio fo fatto.. 

Vur molte uolte un ualorofofpirto 
S i fdegria js'ei fi loda oltra ìnifura , 1 

Si che per n on mi porre in tal periglio » 
Lafcero di lodami, e perihe ancora 
Scema ogni laude in bocca d'una donna • 
E folo io ui dirò, che tanta grafia 
N on è mai per ufeirmi de la mente , 

JVI entre, che di me Tiefia mi ricordi. 

Ma, perche m'ha l'e sire ma mia fortuna 
Tolto ogni cofa, faluo che la uita ; 

(L aqual però da uoi fola conofca , 

E pronta fon per uoi f penderla anchora ) 
1 pregherò quel Dio, che su dal ciclo 
Hi [guarda, e cura f opere mortali , 

Che'n uece mia, per quefia si bell'opra , 
V i renda degno , & honorato merto • 
Maf. A Itro merto non uuo,perb cbe'l bene 
Solo f deue far , perch'egli e bene ; 

I Iquale e'ifin di tutte Vepre bumane. 
j So/*, il premio e pur quel,che la gente inuita 
Spe jfe fate a l'hcnorate imprefe. 
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af. Si quellagente, a cui non è ancor nota , 
Quanta dolceTga del ben far fi prende, 
of, S iapur , come fi uoglia, eh ' io ne priego , 
Iddio, che renda a uoi merlo di quefio, 

Ver honorar cofi pietofo aiuto. • 

M af, A Jfai merto m'ha refo,ch'ei m'ha fatto 
Gratta di dir e ,e poter forfè fare 
Co fa, eh e tanto a uoi diletta , e piace, 

Sof. Horcofi fa signor, ditemi poi 

Che debbia far , che dal configlìomofiro 
I non intendo punto dilungarmi, 
ì/laf. Varrebbe a me(s'a uoi queìio no fi tace ) 

D 'andare in cafa , u penferem del modo 
T>a mantenenti la promejfafede. 

Sof. si caro Signor mio non mi mancate, 

M af. Di poca fede, adunque dubitate ? 

Sof. T o non dubito già, mal gran difio 
Mifirona fi,che fa parer, ch'io tema, 
ì/laf. Non dubitate, ch'egli è mio co fiume 

D'atte der fempre mai quel eh' io prometto, 
"Et ho in odio colui ,che dentr'al core 
‘ Xienuna co fa , e ne la lingua un altra. 
Sof. A ndiamo adunque , e s'.a le buone imprefe 
Non e fempre contraria la Tortuna, 

Debbi am fierar,che ci farà feconda • 

C ho. Almo celefte raggio, 

De la cui fanta luce 
fi 1 adorna il cielo, e fi riTiora il mondo 
k 11 cui certo uiaggio 
r Si belle co fé adduce , 

Che'l uiuer di qua giU fifa giocondo, 
perche fendo ritondo, 

» Itf- 
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Infinito, & eternoy 

Il di dopo la fera, ] 

E dopoprimauera, 

Mena la Hate, e poi V atunno ,e'l uetno , 
Onde la terra, e' l mare 
S'empie di co fe prec io fe,e rare; 

"Menaci un giorno fuore, 

C he non fia tanto carco, 

Come fon quefii.difouercbì affanni. 

Tu fai con qual dolore 
-E’ un mal ne t altro uarco , 

E già comincio a trappajfarui gli anni. 
Ben come i primi danni 
SipofeafarSiface ¥ - 

JlI buonfigliuol di Gala, 

'Dif liquefi' opra mala 
Ci /turberà la no/ira antica pace, 
j^hi groppo il diuinai. 

Che pace ferma poi non ci fu mai, 
Lajfa,da indi in quà, quante rapine , 
Quant' ire ^quanti torti, 
quante ferite ,e morti 
Si fon uedute in quefitalmo paefe, 

I piu leggiadri giouani e i piu forti 
quafi fon giunti al fine, 

Da quefle afpre ruine 
Tutte fian fiate lungamente offe fé. 

Chi per fouerchie fiefe 
Ha uifio il ca ro albergo imporrito. 

Chi ne le rotte f quadre 
l*a/ft.uba perfo il padre, 

C b il figlio, chi l fratello M marito 
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Qhi s ha uifio di Irac io 
Tor la figliuola >e fame le fue voglie’, 

Clhi parue al S ol di ghiaccio , 

V edendo ir carco altrui de le fue foglie. 

Se con ragion mi doglio , 

Dical Muluca, e Tufca, 

C he uider V acque lor di [angue tinte. 

N one deferto foglio , 

Ne ualle y o felua offufca , 

Qhe non fian fiate a lacrimar [offriate 
P er uederfi dipinte 
"Di [angue i rami ; el dorfo j 
E per udir f offriri , 

T. lacrime ,e martiri , 

D> chifornian de la fua uita il corfo , 
ì-afciandoi corpi loro , 

"Preda di cane f epafio d'auoltoro. 
hor quando credea 
Deuer fornirfi i mali , 

"Veggio rinouellar le nojlre piaghe . 

A /wwe piu non deuea 
Co» colpi sì mortali 

Perirci il ciel^com hor par che c'im piaghe 
O nofbre menti uaghe 
V’eJJer al fin felici , 

ui s' aggiunge pefo ? 

1/ R.e nel campo eprefo 5 
E /rf cittate e piena di nimici • 

Ululi' altra piu ci refia 

Cofit crudele a [opportar che qucfla, r . 

H enfia tante mine una ffreranga 
Ancor ne mofira il volto j 
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C he'l nuouo Ke par uolto 
Albene ,& a F hauer d'altrui ptetate. 
Con che parole baia "Regina accolto $ 

Con che dolce fembian^a $ 

Che fe medefma auan’^a 
Di gratta, gentile%£a } e di bontate, 

O cara libertate , 

Quinci prender tu puoi qualch' una Jpeme 
Che fe'n buon flato fa 
L'alta Regina mia . * 

Torfe rimouerà quel , che borei preme, 

D perche ha fempre hauuto 
*fanta cura di noi , qual di flflejf*» 

Spero di fermo aiuto 5 
Se feruata le fia l'alta promejfa . 

'.elio, A.d ogni paffo mi riuolgo intorno , 
Mirando la grandezza, eia poffdn%4 
De la nimica terra , oue fon bora, 

T. quaft a dir il uer meco mi pento y 
Ventando al periglio f j mio uiaggio, 
D'ejfer con cofì pochi entro ridotto. 

Onde s'io ueggio alcuna gente armata y 
Mi flòfofpejo molto , perche fempre^ 
L'arme fon da temer ne fuoi nimici , 
Oltre di ciò mi reca ancor paura y 
Ch'io nonriueggio alcun di tanta gente. 
Che ne la terra entro con Maflinijfa > 
Però uuo dimandarne a quelle donne y 
Che di lor midiran qualche nouella. 
Donne, chi fiete uoi 5 che ragionando 
V i fiate infieme fconfolate in uifta ? 

2h§. Cittadine fian noi di quefla terra , 

- . Che 






Che prefa hauete nominata Citta j 
"La cui nouella , e fubita prefura 
Ci fa co fi re far quafi confufe. 

'Lelio. V oi deuete fapere , oue fi truoue 

Il nuouo K.e, ch'entrò con la fulgente 
Poe bora fa qui ne la terra uojlra ; 

P ero ui piaccia d'infegnarlo a noi . 

C ho. "Dentr al palalo andò non e gran tempo 
Con molta gente il Re, che uoi chiedete , 
lui lo trouerete, iui dimora. 

Ma non Jiagraue ancor a uoi, di farci 
"Parimente fapere il uoTlro nome. 

Lelio . Lelio mi chiamo , la mia patria e ] Roma, 
E dopo Scipion , eh' è Capitano, 

Tengo nel campo il piu fublime h onore, 
C ho. Hor mi ricordo , esò , chi uoi ui fiete y 
Però che'l glorio fo nome uojlro 
E' noto homai dal Nilo ,ale Colonne , 

Si ch'io m inchino a uoi, facendo feufa, 
s'i non uhauefi fatto quell' honore, 

Ch' a la uoJlra grandeTffa fi conuiene; 

Tu , ch'io non conofcea l'alta prefenTfa, 
Lelio . No» accade feufar , che non uè fallo, 
An%ig r angentile%J{a ho feorta in uoi, 

C ho. "Ecco un de' uoHri , ch'efce fuor di cafa> 
Si dee faper quel, che là dentro fanno • 
Mef. A tempoueggio Lelio, acuì nandaua* 

S ignor , io ubo da dire alcune co/è. 

Lei. T u uuoi forfè narrarmi la gran preda , 
Che ritrouata hauete entr al palalo, 

M ef A nifi non ho ueduto alcuna co fa , 

Che non s ha hauuto ancor cura di quefto • 

B ì Lei . 




Le/. Che face adunque dentro 'bAafiiniffa y 
se non raguna ogni Kegal thè foro } 

Me/ * Egli fifa con la nouella fpofa 

Gioiofo,e lieto fia piaceri } e canti. 

Le/. Che nuoua fpofa è quefia che tu parli ? 

Me/ Di Mafiiniffa.di chi uoi chiedete. 

Le/. Come di Mafiinifjà ? e chi e cofleiì 
Me/ Sofonisbad tìafdrubale figliuola. 

Le/. Sofonisba la moglie di Siface ? 

Me/ Quella ifiejfa dich io ,che fu R egind. 

Lei. Quefii ha tolta per moglie Sofonisba t 
Me/ Quefii l'ha tolta , i non ragiono indarno . 
Le/. O nuouo cafo,o fmifurato ardire. 

M ufi La co fa fia cofi. com'io ui conto . 

Lei. Ma doue era cofiei ? doue la uide ? 

Me/ Ne la pianga , eh è qui nan^i al pataffi. 
Le/, E che le diffe nel primero incontro ? 

Me/. La donna a lui parlò primieramente. 

Lei. aliagli parlo pria dejferli moglie ? 

Me/ Nò , ma li chiefe hutnilmenie un dono. 

Lei . Forfè la libertà ìch'ogniun difia? 

Me/ SÌ, di non gire in forila, de' 'Romani • 

Lei. Et egli le promeffe arditamente ? 

Me/. Angi pur contradi fie a quefia parte. 

Lei. Che fece poi , quando le fu negato ? 

Me/. Ne/ ripregò con piu foaui prieghi. 

Lei. E t ei che di fife la feconda uoltaì 
M e fi Tutto quel, che chiedea, tutto promeffe» 
Lei. O penfier uani,hor come potea farlo} 

Me/ 1 No» faprei dir, che fi f perajfe alhora. 

Lei. Che l potè indurre a far quefia promeffa ? 
Me/ , a morene le dolcifiime parole. 

. a Lei. Co- 

» JlfL. • • . 
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l lei. Corrìkebbc forila Amor coffa farmi f 
I M ef. No» e penfier, che' ì fuoppter intenda, 
lei • M a fatto quefto . thè fegut dapoi i 
| M ef. Tutti n'andamo accompagnarli in cafa» 
lei. £f iuila Jjfoso fecretamente ? 

M ef. A»!} purinprefentiadi eia forno» 

I lei. Narrami un poco il matrimonio tutto • 
JAef. Dirottole fol per quello a uoi venia . 

P oi che noi fummo andati cntr al palaTgo^ 

La ELegina dal Reprefe licenza, 

1 fe n’andò di fopra a npofarfi. 

A Ihora il Ke flette fojpefo alquanto 9 
. Credo pen fendo à l'alta f ta promejfai 

Dapoi chiamato un de' piu con amici, 
Mandol di fopra a dire a Sofonùba > 

Che per cauarla fuor d' ogni fo (petto, 
Haueapenfato prenderla per moglie 3 
£ far le no%£e in quel mede fno giorno » 
Quando tal co fa a lei non fofe noia • 

’ A cui la donna diè questa rifpofla , 

Che tejfer moglie di s'tgran Signore, 
Alqual fu primamente deTtmata, 

«. No» le potea recar, fe non diletto ; 

M a che furiale infamia ,abandonare 
Si toflo il prefo fuo primo conforte • 

£ gir volando a le feconde nolffe’, 

Waf imamente hauendo un fgliuolino 
Di lui, che non arriua al fecond' anno 
Vero ne lo pregaua,che uoleffe 
1 nterponer più tempo a quella cofa. 

\ Com’hebbe intefa tal dimanda honefla , 

A lei rifonder fesche li parea ? 

} B 4 Che 
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Che non douejfe hauer tanti rifletti \ > 

Però eh* apprejfo ognun faria feufata f 
Ver la neceflità de la fortuna. 

E poi con piu ragione effer deuea 
Moglie di quello ,a cui la diè fuo padre 9 
Che di Si face, a cui la die il Senato. 
Oltre di ciòy penfando , e ripenfandoy 
Non trouaua altra uia da liberarla , 

Come promeffo hauea ; però prende ffe 

0 quefla , o l'effer fcrua de' 'Romani • 

A Ihor la donna f fi ir andò dijje . 

1 non riflonderò piu lungamente ; [ 
Che fi fatta dimanda è da feguire 
Con l'opra ferma , e non con le parole. 
Vero li potrai dir , come fon pronta 
Di far ciò, che comanda il mio signore • 
deferita che fu quefla riflofla. 

Subito il Re riandò fopra la fala , 

E poco flando uenne la Regina , 

Con gli occhi ancor di lacrime coperti > 
Ch* a malgrado di lei fi dimoflraro. 
Jk.lhor molti fu funi infia le genti 
N acquer di quefie repentine no^Tfe; 

E fecondo la mente di ciafcuno , 

Chi le lodaua , e chi le daua biaflno. 
tal che un trombetta poi con gran fatica 
Vecefilentio, e gridò ben tre uolte 
V dite, udite, pria che fi tace ffe. 

Ma racchetato il uulgo , un Sacerdote 
Si fece aitanti, e dijje efie parole. 

O fommo G ioue, e tu del del Regina 9 
Siate contenti di donar fauore 

A quefie 


A quette belle , £7* h onorate nolge • 

I concedete ad ambi lor , eh' in fieme 
Toffangoderfi ingloriofo fiato 
fin a l'ultimo dì de la fua uita ; 
Lafàando al mondo genero fa prole* 
Vapoi riuolto a la regina diffe. 

Sofonisba 'Regina , euui in piacere 
Vi prender Mafiinijfa per marito, 
Mafiinifja, ch'è qui , Re de Majfulif 
Et ella già tutta uermiglia in faccia 
Diffe con bajfa uoce ejjer contenta. 

P oi quefli dimando , fe Mafiinijfa 
Tra contento prender Sofonisba 
Ter legitima Jpofa, & ei rifpofe. 

Ch'era contento , con allegra fi onte, 

E fattofi alla donna piu uicino , 

Le pofe in dito unpretiofo anello, 
jLppreJfo , il facerdote riparlando 
Vijfe agli Jpofi , pria cbe'l Sols'afconda > 
Tate diuotamente honore a D io , 

B en quefio era però da far fi inanimi. 

Che fi dejfe principio a co fa alcuna: 

Tur hor perfetta fi farà dapoi: 

E Sofonisba honorerà Giunone 
Con proprij doni , e Mafiinijfa Gioue 
P oi , come tacque il uecchio Sacerdote > 
S'udì la fola ribombar di Juoni , 

E di fuaui canti , ond'io p art immi t 
E uenne fuori a uoi , come uedefie , 
Terraccontaruiciò , che $' era fatto. 

V intelletto, eh' a Vhuomo il del concejje, 
Val piu d’ogni mondano altro thè foro s 
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Ma la felicità ffeffo l' adombra 
C oftui che ci parca tanto prudente , 

H or è caduto in periglio fo errore , 

Ter la uittoriofa fua uentura . 

B en non e da tenere alcun per buono 
Vin a l'eThemo dì de la fua ulta \ 

Che la profferita maggior de merti 
Suol effer caufa agli animi leggieri 
Di penfare^e di far cofe non bunne. 

M ef Guardate Mafìniffa^he uten fuori 
Lei, I l'ho ueduto,hcr te n andrai da parie 
N afe oftmente- perch'io uuo mojlrarmi 
T>i non faper di cjuefto alcun » co fa 
M ef. lo farò sì, che non potrai uedermi, 

Maf apparecchiate uoi da gire al tempio , 

Ch'io uuo far ciocche ha detto il facerdotey 
Come finitamente ui ritorni. 

Hor fono ufeito per mandare al campo 
Qualch'un de' miei • va tu fa diligenza 
Di fapermi ridir ciòcche (iface. 

Lei. Non b fogna mandare alcun per queflo, 
Terciò che hor bora di coftà ne uengo « 

Maf. O Lelio, ancora non hauea riuolti 

Gli occhi uerfo di uoi .ditemi adunque , 
t! giunto Scìpion conia fiagetve ? 

Lei. To' bora fa, eh' uno de* fuoi ne uenne , 

E diffe; come egli e fuor de la porta , 

Ch* è di rifeontro ond'io uuo gire a lui • 
Ma qui dimora per mandarli pria 
Qif ace, e gl' altri ancoraché fono prefi - 

Maf, Sarà ben fattoi non gli date indugio 

Lei» Cofifar uogliotecco che uien Catone 

Carnet - 
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Camerlengo del campo hallo feco . 

Dì ch'egli affretti alquanto 3 aa io ch"e meni 
Con quefii infieme ancora Sofonisba • 
t/La.f. No» accade mandarui la Regina. > 
"Lei, Perche non deue anch'ella andar con loro ? 

M af. perch'ella e donna ,e non è co fa honeJla y 
Che uada me folata fa Soldati . 

Le/. Sarebbe uano hauer queflo rifletto. 

Andando 3 come andrà, con fuo marita. ' 
Klaf. Mudi am pur gli altri, che l mudar la donna 
None feno fouerchio al'huom 3 ch'e faggio , 
No» deue operar mai co fa fouerchia. 

"Lei. Sia y che fi uoglia,i uò mandarli al tutto » 

JAafi Lelio non fate a me fi fatta ingiuria ; 

Che infin'a’Dio none l' ingiuria grata. 
Le/. Che ingiuria ui face io facendo quello , 

Che fi coTtuma far da gente prefa ? 

M af. Cortei non fi dee porre intra i prigioni 

Per modo alcun , però ch'ella è mia moglie» ’ 
' le/. Comejfer può 3 ch' e moglie disi fa.e. 

M af. Vo/ deuete faper come fu prima 
Mia ffrofa,poi Siface me la tolfe ; 

H or col uoTtro fauor thaggio ritolta • 

Le/. No» ho da ricordar, che fi fia fatto 

Quefi'anni auanti\a me fol batta .eh' ctla 
E di prefente moglie di Siface ; 

1/ qual effer intendo de i Romani 
Co7 Reg-»o,co» la donna, ecco i thè fori» 
ìllaf. No» è piu di Siface 3 anlfi ella c mia 3 

Ch'io l y ho Jpofata 3 come ogniuno ha uifio • 
Lei. Voi V hauete ffrofataì& in che luogo ? 

M af. qui nella cafa^nd'hor ne fonufito. 

fi 6 Lelio. 
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t elio. Qui ne la cafa de i nemici noflri ? 

j^hfa\to hauete un opera non degna, 
JAaf. llfeicon buona , & ottima JferanTfa. 
Lelio La jperan%a di quel, che nonfideue , 

TL" fpejjfr la ruina de mortali, 
h/laf. "Voglio più toTlo 5 chel ben far minoccia, 
Chebauere utilità d'una mal' opra. 

Lelio. So ben che fiete talché homai uè noto , 
Che non è ben alcun f opra la terra , 

Che tanto ulil ci fia, quarte il fapere, 

; e che non fi dee hauere alcun per faggio. 
Se non e faggio ancora afe wedefmo . 
Conftderate adunque fa uoiTiejfo 
Quel , chehor hauete fatto, (deponendo 
La pafiton pero prima da canto. 
Perch'ella inganna ffeffo la prudentia ) 
E uederete , ion che mal configlio 
"Prefa hauete per moglie Sofonisba ; 

‘ •' Che uè mortai nimica : e pofeiaè ferua 
Del popolo di Roma, ilqualuha dato 
li Beg-no e ui può dar cofa maggiore, 

X quefia uoi Jpofatte in me%o l arme 
Sen^fa affettarci \ e nel nimico albergo 
Celebraste le nolfT^e j ah non hauete 
V ergo*na pur udendo raccontarlo ? 

Si che ìa fiate lei ; eh' e gran guadagno 
L'abandonare una cattiua imprefa, 
Quefia farebbe una facella ardente. 

Che u arderla la cafa s quefia ancora 
y?i faria uenir uecchio intanai tempo, 

E fe pur u t fia uoglia abandonarla , 
Sopportatela alquanto , e muterafii f 
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Cheti queUauita il dolce alcuna uolt a 
Si face amarore poi ritorna dolce. 

C ho. Ahi come temo ; che so ben,che frejfo 
Spejfo fono impediti i bei penferi . 

jj[af. Sì come non fi dee fenica gran caufa 
Reputar buono un , thè fi a uijfo male ; 
Cosino» e da creder leggiermente , 
Chefatto fia cattiuo un , che fu buono » 
Io 5 poi che fon cattiuo reputato , 

Per hauer dato aiuto a la mia donna j 
D* che me ne credea riceuer laude ; 
Chel dare aiuto altrui , quando fi puote 9 
"Mi par , che fra belli fiima fatica ; 

Mi sformerò con qualche più parole 
Di dimofirar , eh io fon riprefo a torto « 
So, ch'egli a tutto' l mondo e manifesto^ 
Come Hafdrubale figlio di Gifgone > 

AU diede già per moglie Sofonisba 
Sua figlia ; e fatto genero di lui , 
Menommi f eco a difenfar la S pagna • 

> Ihor Siface , a cui piaceua molt o 
duefia mia donna , e difiaua hauerld > 

Si fe nimico de * C artaginefi; 

Ne stette molto , che con uoi fe lega • 
Onde'l Senato lor , cfce pur uoleua 
Hauerlo feco , 4 far con uoi la guerra > 
Sen^a faputa miai nè di fuo padre 
Gli conceffe per moglie S ofonisba ; 

Ondi io dapoi dagiufia ita commoffo 
• Gli fece guerra , e per hauer cofiei 
hafiiaiui'l Regno, e quafi ancor la ttita . 
Hor l'ho r ih auuta , ben con uofiro aiuto . 

E di 


E di ciò ue ne fon molto obligato, 

E f irò fempre mai, mentre eh io uiua , 
terche la gratta parturir deegratia, 

E chi non fi ricorda il beneficio, 

E' ben di jp irto, e di natura uile , 

Che mal dunque faccio sio m ho ritolta 
Quella, che mi cercai fempre ritorni 
E s io non ho nel prenderla feruato 
Il modo, e' l tempo, che deuea feruarfiy 
QueTio fu forfè error,ma non già colpa • 

V oi dite ancor, ch'ed era mia nimicai 
Il che niegh'io,percioche mai non hebbi 
Cara alcuna con lei, ma con Siface, 

Oltre di ciò, non uò commemoraci 
Qual fia fiato con uoi, quanta u ho fatta 
N el campo utilità con la mia gente; 

Ma dico ben, eh' e fendo uofiro amico , 

Sì corn io fon, che non e ben negarmi 
La moglie ,, h auendo a me donato un regno*' 
Che chi concede un beneficio grande, 

E poi niega un minore ei non s accorge 9 
Che la primiera grafia offendere guafia. 

Si che non m e (foriate hot di Inficiarla) 

A n^i datemi aiuto, ondio la tenga. 

Cho. Habbi pietà Signor dclgiufto amore 
D i quefto R.e; nonio uoler priuart 
T>'una sì cara . e ualorofa donna 

Lelio. Qltand'un s'accorge del comejfo errore 
E feco fteffo del fallir fi pente , 

' Quefii metta perdono', e di coTfui 
Si può (perar chef ritorni al bene } 

Ma quelite l'errorfuo feufa, e difende, 

E r da 


JL r da penfar , che mai non fi coreggia. 

No» uoglio replicar con uoi parole ; 

Che non e faggio il medico , che nede , 
Che'l mal uuol ferro , & egli adopra incuti 
I te littori miei dentr al palalo , 

Menate prefa la Regina fuore. 

Ma fi N effun di uoi , che qui d'intorno a fcolta , 
Tre fuma porre il pie dentr a la porta ; 

Che la faria del fuo fangue uermiglia, 
Lei, O che arrogan'Xa ; adunque uoi credete 
Tar refiflen^a al campo de' Romani ? 

M afi Nonpojfo fopportar , che mi fia tolta 
CoUei , che m e piU> che la urta, cara ; 
Cat. Guardate ad^etro ben tutti e prigioni i 
Ch'io uedo apparecchiarfiuna conte fa, 
j D a cui nafier potria molta ruina ; 

Però ungilo cercar di raffinarla. 

Lei. Catone battete uifio l arroganza 

Di Mafinijfa,e ciò, che ci minaccia ì 
Cat. Ho uifio tutta la conte fa uofira. 

} Ma fi viacemi ch'ogni co fa habbiate uifio 5 
Per faper ben da chi procede il torto. 

Cat. Saria ben fatto di troncar la uia 
i A queTia uoslra tmpetuofa lite , 

E non riunger piu legne a tanto fuoco. 
Verche la nimicitia degli amici 
E ' grane ; e quafi mai non fi ra concia » 

Se la fi lafcia andar troppo dilungo. 

Io diro'l uero a uoi, fia. che fi uoglia , 

Che fempre fi dee fare honore al uero 
Voi mi parete fuor di uoi mede fini ; 

E panni t che cerchiate dar dolore 




A i uojlri amici , & at nimii rifo • 

0«e Ufi aie trajportarui a l'ira ? & * 

Non uedete la terra , in che uoi pete ? < 

E fra che gente ? a uoi mi uolgo prima 1 

L elio , che hauete qui maggior poJJatt%a 9 * 

E quel } chc ha piu poter , deue hauer cura , * 

Che chi può manco non riceua oltraggio 1 ) 

Non uogliate ejjer tanto pertinace 
Di menare al prefente S ofvnisba ; Lelio. 


Ma lafciatela qui , di lei farafi 
Ciò , che farà il uolcr del Capitano • 

\oipofcia Mafintjfa , che peti fate ? 

Torfe uoler combatter co i Romani 
Ver questa donna t ah non uogliate dare 
^ Sì duro premio al riceuuto I mpero ; 

Che quel , che sa remunerare altrui 
Del benché ha hauuto >uer amente e degni Lei 

D'ejfer amato fopra ogni altra cofa . 

Non u accorgete ancor 5 che finii guerra Clj 

) Saria uoTtra ruina manifesta ? 

Vonete adunque giù, ponete l'ire j 
i Che farete contento Tiare a quello , ' 

Che dirà Scipiondi quefìa cofa . 

|| L elio Caton , ciò che uoi dite 3 e >ì ben detto , 

Che farebbe uergogna a contradirli ; 

Ma quefio nuouo R.e troppo è fupcrho , 

E troppo uuole ogni cofa , che uuole ; 
nondimeno io farò quel 5 che ui piace • 

M*/. Sarei ben uile , e ueramente nulla , . % 

S 'io mi lafciafi torre anche la moglie , 

Tur mi contento di restare a quello 3 
t Che dirà S cipion di quefia cofa . 

Cat.No» 
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C al. Hon più conte fa, no, ceffate hornai, .. 

Che (come uedo ) uoi fete d’accordo 
Di fìare a quel , che dica Scipione. 
Adunque i menerò la gente pre fa 
A lui , dapoi ueneuerrete infieme . 

Ben uorrei ueder , prima eh’ io parta y 
Toccar la mano , e far tra uoi la pace. 

Delio, lo fon contento , e d' abbracciarlo ancora : 

P erche con lui non tengo alcuna offe fa • 
fAaf. TLt io fimiime nte ; ecco l’abbraccio . 

Qat. Ben fate cofa d'animi gentili y 

Come uoi fiete 5 ch’egli è fornma laude 
Por l’ offe fe in oblio y non che placar fi. 

Hor io ne nodo al campo ; e ui ricordo 
Diuenirnepiìi toSlo , che potete . 

Lelio. Sub ito ne uerrò y chi babbi a uedute 

Le Stalle , e che caualli entro ui fono • < 

C ho. Lajfa , ben mi credeua ejfer uenuto 

Jnfin de Vango fio fo mio dolore , % 

Che mi fa Stare in lacrime , e fofriri ; 

Hor, poich’io ueggio, che’lnouello aiuto 
Si uà fiaccando, m me nafee un timore , 
Che mena dentr al cuor nuoui martiri . 

Nè so dou io mi giri 

La freme più, che homai troppo mingati* 
M a fe'l del mi condanna ( na. 

So, ch’egli è uano ogni mortai configlio. 

O nde in si gran periglio 
Sommergerem,fe Dio non ci difende ; 
Ch’ogni ben di qua giù da lui dipende • 
Dunque Signor , fe non ti par molefio 
Il pregar > che li miei prieghi mortali 

Yoffan ' 


Vhaueua moffegia conira Cartago . 

§*f. Lrf cauft fu la bella So f nisba j 

Ve l'amor de la qual fui prefo & arfo $ 

S endo coflei de la fua patria amica 5 
Quanto alcun altra mai , ch'indi n'ufciffe* 
E di coTfumi , e di belle ffe tali , 

Che poteanfar di me, ciò eh' a lei piacque, 
sifeppe dir , ch'ella da uoi mi fmojje'. 

Et a la patria fua tutto mi uolfe . 

Co fi da quella mia uitaferena 
M'ha potto in la mi feria , che uedete • 

Ne la quale ho però quejlo conforto 3 
Che l maggior mio nimico bora l'ha prefi 
Ver* moglie, e sò,ch'ei non farà piu forte 
Vi quel , che mi fof'io , ma per l' e tate, 

% perVaccefo amor forfè piu lieue ; 

Onde ne feguirà la fua ruina , 

Che n uero a me farà dolce uendetta. 

Ma uoi non riguardando al noTiro errore, 
V i potete mojlrarpiu faldo amico . 

Scip. Sempre del uofro error mi dolfe y e duole, 
Cofi per uoi , come per mio ricetto ; 

Ver che hauer non fi può piaga maggiore , 
Nè che ciannoiepiu , d'un mal amico . 

"Ecco fiete ridotto a cafo tale , 

Ch'io non ui poffo dare alcuno aiuto • 

• No» chiedo libertà > eh' ejfer non puote . 

Ne fchifo anchor la morte 5 che qualunque 
Si ritroua nel Tinto , in che fon io , 

S», che'l morir notigli e fe non guadagno. 
Ma ben uorrei 3 che ciò che fi detfina , 

S efequifea di me fenica tormenti ; 

Slip. N on 
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»c*p. No» dubitate no , di funil cofe. 

I Leuateli da torno le catene , 

jà. menatelo al noTiro alloggiamento f 
Nè Jlia come prigion , come 'amico • 

7/*. D io ui faccia felice in queTia imprefa , 
Et »» oj»/ 4Ìtr<t ; pò; chef et e tale. 

Che non che i uoTiri amici , » nemico 

Sono conjlretti di portarut amore. 

C ho. Quanto quanto dolor , quanta pietate 
Ho del mifero fato di coftui , 

Che fu sigran Signor , che fu fi ricco 
"Di thè foro , e digente j hor in un giorno 
Si trouaeffer prigion , mendico,e feruo. 
Scip. Catone, udifte il ragionar, thè ha fatto 
Si face, e come'l dir di Sofonisba 
Gli fu contra di noi dui (proni ardenti ? 
Vero fa buon ueder a che non ci toglia 
QueTT altro con le dolci fue lufnghe • 

C ai. Son fato ne la terra , & ho parlato 
Con mafiniffa ; egli mi par difposio 
Dt uoler Tiara la fententia ucfìra . 

Scip . p arui , che fa diJpoTio di lafciarla • 

Cat. Credo che lo farà ben con dolore . 

Scip . Taccialo pur : che de le medicine , 

Chef fogliono apporre ale ferite , 

I Quella da piu dolor , eh' e piu falubre. 


Cat. E eco , eh* e' uien parlatene con lui . 

C ho. Ahimè Signor, ahimè che s'apparecchia 
Contro 1 1 uoTiro difo machina grande . 
Scip . Ben uenga Mafinijfa, ilcuiualore 
I ! degno ueramente d'ogni laude , 

I fento come n dar per tante lingue . 

Quel, 


Quel , che ne la battaglia hauete fatto , 

Con la uofbra per fona, e col coniglio 
Ch* a noi fon per batterne obligo eterno • 

Ef oltre a qUeHo, la città di R .orna 
V i renderà di ciò condegno meno ; 

Che quella terra mai fcn%a mercede 
N on la fio rimaner , chi ben la ferue, 

Cho. Queflo parlar mi dà qualche fj>eran%a • 
t&af. I non uoglio negar , che non mi piaccia 
: V'hauerui fatisfatto in quel , ch'io feci > 
Che ueramente il fei con molta fede $ 

E fin%a altra fperan^a di guadagno', 
che l maggior premio, ch'io mi pojfa haue - 
E 1 ben feruir queH'honorata gente. (re 

Scip. A ndate un poco uoi tutti da parte , 

Ch'io uo retiarmi fol con Mafinijfa 
Cho. lo mi dilungo > e quiui in quefo canto 
Separata farò, per fin ch'io fenta 
Quel , che fi debbia far di Sofonisba. 

Scip. Signore io penfo , che nuli' altra co fa , 

Che'l conofiere in me qualche uirtute > 

V * inducejfe da prima a pormi amore , 

I Iquale amor dapoi ui riconduffe , 

Che riponete in A fica uoi tiejfo > 

E le uoftre (peran^e in la mia fede . 
hia fappiate però , che nefiun' altra , 

Vi quelle alme uirtù , per cui ui piacqui. 
Tanto m'allegro hauer , ne tanto honoro 
Quanto la temperanza , e'I contenermi 
V'ognilibidinofio miopenfiero. 

Questa, uorrei , che parimente uoi 

ciungeTie ni' altre gran uirtù, che hauete 

C re- 


Crediate a me, eh' a tela nostra fono 
Le fiarfe uoluptà , che hahhiam d’intorno, 
Vi pii* periglio, che i nimici armati > 

E chi con temperanti le raffrena , 

E doma , fi può dir che acquisi a gloria 
Molto maggior , che non sacquifia d'arme , 
Quello ,che fen%a me per uois’e fatto 
Con ualore , e confenno , uolentieri. 

L’ho detto , e uolentier me lo ricordo ; 
ìl retto uoglio poi , che fauci fieffo 
p iic totto il rtpenfiate, che narrarlo 
"Vi faccia diuenir uermiglio in fonte • 
Quettoui dicofol , che Sofonisba 
E eie’ ILoma»/, e »o» potete 

H auer di lei difiofio al una io fa. 

Vero u’eforto [libito mandarla 
Verche conuien che la mandiamo a noma» 
E uoi , shauete a lei uolta la mente , 

V incete il uoflro cupido difio J 
Et habbiate rifiato a nonguafiare 
Molte uirth con quefto uitio Jolo ; 

E non uogliate intenebrar lagratia . 

tanti uottri meriti, con fallo 
Viùgraue,che la caufa del fallire, 

M af. lo dirò Siipion qualche parola ; 

A cciòyche uoi , co fi fen%a fentirne 
Alcuna mia ragion , non mi danniate • 
No» fu penfier lafi iuo, che m’induffe 
A far quel , che f ec io, con Sofonisba ; 

Ma pietà forfè, e'I non penfar d’errare, 
Sò, che fapeie ben, che primamente 
Il padre di cottei me la promejje ; 

Md 


M a Siface dapoi, perche tamdua , 

Tant operò, che da i Cartaginefi 
Amene fu leuata , e a lui concejfa 4 
Ond' io falt per quefto in tal disdegno , 
Chefempre mai dapoi gli ho fatto guerrdi 
E con uoi mi congiunfiidlimamente 5 
Con cui fapeie ben quel , eh io fon fiato , 

E come prefi Hannone^e romper feci 
I cauai di Cartagine , a la torre , 

Che fe Agatocle Re di Siracufa • 

E pofeia, quando Hafdrubale rompejle , 
Sapete , ch'io ui difi e lor configli ; 

E fol moppofi al campo di Siface • 

Md c&e bifognadir 3 c^e’n mille luoghi 
V'ho dato utilità conia miagente . 

Donde prefa mhauea tanta baldanza , 
Che fen^altra dimanda mi ritolfi 
La moglie mia 3 ch'altrui mhauea rubbata • 
A quefla ancor m'indujfe , cfce piu uolte 
M 'haueuate promejfo di ridarne 
Tutto quel, che Siface m occupaua • 

Md /è /d moglie non mi fa renduta , 

Che piu debb'io fi>erar,che mi fi renda} 
'L'Luropagià tutta fi uolfe a l' arme , 

E pafiò il mar con più di mille naui 
Cóntra de l'Afia, e flette ben diece anni 
Intorno a Troia, e poi laprefe, <*7* arfe > 
Ver far hauer la moglie a Menelao ; 

Che già fe ne fuggio con Alejfandro , 

E fiata era con lui uent'anni interi ; 

E uoi non mi uolete render quefla 
Che ancor non c'I terranno ,che Siface 

Me/4 
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Me U tolfe per for%a,e per inguini. 

Nè con tanta fatica fè ritolta , 

Deh non negate a me sì caro don § 

£ non uogliate poiché la uoìlr'irt 
Contrai Carthaginefi fidiTlenda 
Con tal furore in fin contrale donne • 

M a i benefici miei pojjano tanto. 

Che ierror di cofteifi le perdoni , 

Se mai fatto uhaueffe alcuna offe fa. 
Che ben conuienfi per amor d'un buone 
"Perdonare ad un reo ; ma non fi deue 
Punire un buon per il peccare altrui , 
Scip • Chi non fapeffe ,oue fi foffe il torto , 

Et udiffe il parlar, che hauete fatto , 

No» fi poiria pen far , ch'io non Ihauefii, 
M a non egtufio quel, che parla bene 
Jn ogni cofa.ouc la mente uolge 
lAa quel, che mai dal uer non fi diparte. 
Se Sofoniiba foffe uofira moglie , 

Sen^f alcun dubbio ue la renderei, . 

Che uoi fapete benché già ui diedi 
"Hannon Cartilagine feconde per cambio 
Di lui, color ui re fero la madre. 

£ come prima il Kegjio de' M affiti i 
( Ch'io fapeuaejfer uofiro)fi fu prcfo, 
SenTfa punto tardar ue lo rendei . 

M a fe uifii promejfa Sofoniiba 
( Come uoi dite )auanti,che a Si face. 
Questo non fa perocché ui fia moglie } , 
Perche una fola, e fcmplice pronte (fa 
" No» face il matrimonio;a uoigiamai 
N ongiacefie con lei, ne haueìfe prole, 

C Come 


Come d'Helena haueagia Mene/*#. 

O Itre di ciò , s' eli' era moglie uoTbra % e 
Che ni accadeua rifiso farla anchora } 

E sì finitamente far le no%£e 

Ne la nimica terra , e'n melfTfo l'arme ? 

C he uuol dir poi , che nel principio quandi 
Tutte le cofe uojlre mi chiedejìe , 

No;* dicefie dt lei parola alcuna f 
Quinci fi può ueder , ch'era d'altrui » 

Come era neramente di Si fa- e ; ; 

1/ g«4/e e Tiato con gli aufficij nofìri 
E uintOy eprefo ; onde la fua per fona, 

L a moglie , /e Cittati , le CaTfella, 

T finalmente ciò , ch'ei pojfedeua 
E preda fol del Popolo fio mano 
Ut ejfo , e la fuegina 5 (anchora ch'ella 
Non /òjf/e cta Cartagine , nè hauejfe 
Il padre capitano de i nimici ) 

E di necefiiià mandare a Kcma ; 

O nella hard da fiare a la fcnientia 
Del popolo Romano , e del Senato > 

Imperò che fi dice hanerli tolto , 

Ef alienato un R.e, che gli era amico > 

E pofita hauerlo indotto a prender l arme 
C ontra di lor preci pitofamente. 

Si ch'io non pojfo di costei difforre 
Dunque fenica tardar ne la mandate . 

Ne piu cercate co ft fatto modo 
H auer per forila le Romane /foglie. 

Jvt4 fe di lor uorrete alcuna co fa > 
Dimandatela pur , che fcriueremo 
A Roma } e pregheremo , che'l Sena to ? - 

per 

' * V- - . >-* — « 




I 

I 


% 


f 



té 

Ter te uofire uìrtit ui la conceda, 
hfiafi Vofiia ch'io uedo efjer la veglia uofìra 
D'hauer tofei , piu non farò contrago ; 

Ma uuo, che anchor di quefa mia per fona 
Toniate fempre far quel) che u aggrada. 
Ben io ui priego afiai , che non ut ftiaciia y 
8*io cerco hauer rifletto a la mia fede ; 

La qual troppo obligai fin^a penfarui } 
Dpromefii a coStei, di mai non darla 
I h potejlà d'altrui , mentre che uiua . 

Scip. Quefa riffoTla è ueramente degna 
Di Mafinijja. horfate adunque , come 
\i pare il meglio, pur che kabbiam la dona 
Maf. A nderò dentro } e penfcrò d'un modo } 
Che ferui il voler uoTlro, e la mia fede . 

C ho. Amor^ che nei leggiadri alti penfi eri 
Souentc alberghi , e reggi quella parte ; 
Da cui non ti diparte 

Kugofa fonte , o pel canuto r e bianco i ' 
Toi fi dolci lacciuoi , con sì beli arte , 

Toni d'intorno a quei, che fon piu feri , 
Che porgon volentieri 
A le feroci tue faette il fatico ; ' T 

Ogn i ualore al tuo contrafio e manco, 1 ^ 
Ne folamente a gli huomini mortali 
T i fai finir , ma fu nel del trapafii , 

I l'arroganza abbafii 

Ve' maggior Dei con i dorali Strali j 

B piante , animali , 

E ciò, che uiue , cede a la tua for%a ; 

Che ne la reftflentiaf rinforza) 

La tua piu uaga 5 e piu fuaue fianca 
‘ - Ci E ne* 
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A i uojlri amici , & ai nimid rifo , 

Oue lafciate trajportarui a l'ira ? 

Non uedete la terra , in che uoi Jiete ? 

E fra che gente ? a uoi mi uolgo prima 
Lelio , che hauete cui maggior poJpm^a y 
E quel,che ha piu poter , dette hauer cura , 
Che chi può manco non riceua oltraggio 
Non uoghate ejfer tanto pertinace 
Di menare al prefente S ofonisba ; 

"Ma lafciatela qui , di lei farafi 
Ciò , che farà il uolcr del Capitano , 
\oipofcia Mafinfjfa , che penfate ? 

"Forfè uoler combatter co i R .omani 
Ver questa donna ? ah non uogliate dare 
Sì duro premio al riceuuto Impero ; 

Che quel } che sa remunerare altrui 
Del benché hahauuto } uer amente e degne 
D' ejfer amato fopra ogni altra cofa . 

Non u accorgete ancor 3 che fimil guerra 
Sana uoTtra mina manifesta ? 

Fonete adunque gin, ponete l'ire ; 

Che farete contento Ttare a quello , 

Che dirà Scipion di quefìa cofa , 

Lelio Caton ) ciò che uoi dite 5 è >ì ben detto , 
Che farebbe uergogna a contradirli > 

M a quejìo nuouo Re troppo è fupcrbo , 

E troppo uuole o%ni cofa , che uuole j 
Nondimeno io farò quel 9 che ui piace, 
Ià*f, Sarei ben uile , e ueramente nulla , 

S 'io mi lafciafi torre anche la morite. 

Tur mi contento di restare a quello » 

! Che dirà Scipion di quefta cofa . 

Cat.Non 


C at. Non più conte fa, nò y ce(fatéhomai 9 
Che (come uedo ) uoi fete d’accordo 
Vi fare a quel , che dica Scipione . 
Adunque i menerò la gente pre fa 
A lui , dapoi ueneuerrete infieme . 

Ben uorrei ueder , prima eh' io parta, 

T occar la mano , e far tra uoi la pace. 
Lelio. Io fon contento, e d’ abbracciarlo ancora : 
Perche con lui non tengo alcuna offe fa • 
Utaf. Et io [imilmente ; ecco l’abbraccio . 

C at. Ben fate co fa d’animi gentili , 

Come uoi flètè 3 ch’egli è fornma laude 
Por l’offefe in oblio 5 non che placarfi . 
Hor io ne uado al campo ; e ut ricordo 
Viuenirne più toHo y che potete . 

Lelio. Subito ne «errò 5 ch i habbia uedute 
Le Halle , e che caualli entro ui fono • 

C ho. Lajfa , ben mi credeua effer uenuto 

In fn de Tango fio fo mio dolore 9 \ 

Che mi fa Tiare in lacrime , e fofriri 5 
fior, poi ch’io ueggioy che’lnouello aiuto 
Si uà fiaccando, m me nafee un timore , 
Che mena dentr al cuor nuoui martiri • 

Nè 5 Ò dou’io mi giri 

La freme piu, che homai troppo m'ingan • 
M a fe'l del mi condanna ( na. 

So, ch'egli è uano ogni mortai configlio. 

O nde in si gran periglio 
S ommergerem , fe D io non ci difende 3 
Ch’ogni ben di qua giù da lui dipende. 
Dunque Signor , fe non ti par molefio 
Il pregar > che li miei prieghi mortali 
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ToJJan uenir all'alta tua preferita» 
lo te ne priego ; e'I cuor quantunque me fio ^ 
Si sformerà di far , che non pen tali a 
Che fi difdica lor la tua clemenza. 

So) che conofci fen^é 

Che noiparliam quel , che ciafcun difut* 

P ut per lamica uia y 

O ue n andavo i buoni ingegni > e' luolgo ^ 
Con loro anch'io mi uolgo , 

E priego ti Signor , c babbi pietale 
Di quella noflra gioutnil etate. 

Difendi signor mio con la tua mano 
Quella nofira honefià ; c' babbi am di fé fa 
Da mille tnfidie de l'humana uita • 

Hot ueggio intorno lei di mano in mane 
A pparecchiarfi una fi dura imprefa , 

Contra cui farà nulla ogni altra aita , 

Se tua pietà infinita 

N onlaf accorre, nomai S ignor uerace < , 
Concedi la tua pace 

A quella noTlra infortunata gente ; s < 
E poni entra la mente ■ 

Di Scipion , che falui la Regina j 
Tal che da noi s'allunghi ogni mina. 

In ogni parte , ouio riuolgo gli occhi » 

V eggio annitrir caualli , e muouer arme. 
Onde mi fento i cuor farfi di ghiaccio j 
E temo st, che'l campo non trabocchi 
He la cittade , e contra noi non s' arme, ' 

Clye quafi di paura mi disfaccio. 

Mi fera me , che faccio ? 

Che faccio qui? meglio e pur , ch'io ne uata 

kv ' Ver 
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Ter la piu corta Strada 

JlcL udir la fententia de * 'Romani ; 

Terche fe fan sì humani. 

Che Sofonitba retti a Mafiiyiffit , 

Eorfe quindi bara fine ogni altra riffa , 
\tcip. "Ecco i prigioni , e che'n piu h onorato 
Luogo uien prima, e*l mi fero siface ; 

Di cui molta pietà mi giunge al cuore, 

E rimirando lui penfo a me fieffo j 
Che tutti , che uiuem fopra la terra , 
Honfamo altro pero, che polue , & • ombra • 
O come t luidi ingloriofa altera , 
Quando Hafdrubale , & io ne le fue caft 
Ci ritrouammo in un medefmo giorno. 

B en quanto e piu il fauor de la Fortuna^ 
Tnnt"c piu da temer , che non (i uolga ; 

Che non fu alcun giamai sì caro a Dio, ' ' 
Che uiuejfe fi curo un giorno folo. 

Cai. O Scipion,cjuefl'ò Ingente prefa \ 

0 r dinate di lei ciò che ui piace . 

Scip. Vonganfì tutti gli altri in quelle tende, 
Intorno de le quai fi faccia guardia j ( 

E folo il K.e fe ne rimanga meco. 

Col. T ant'e la turba deliagente intorno 
Cor fa qui per ueder quefli prigioni , 

Che a fatica nandranfin a le tende. 

Slip. Qjtal aduerfa Fortuna uha condotto 
Siface, a far accordo co i nimui , *• 

Sen^a guardare a facramenti, e leghe , 
Ch’eran fatte con noi primieramente 
Et oltre a ciò uha fatto prender l'arme 
C entra la no fra gente, che per uoi 
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L'haueua moffegia contro, Cartago • 

Sif. La confa fu la bella Sofonisba j 

De l'amor de la qual fui prefo & arfo} 
Sendo cofiei de la fua patria amica , 
Quanto alcun altra mai , ch'indin'ufciffe • 
E di coftumi , e di belle^ffe tali , 

Che potean far di me, ciò eh' a lei piacque, 
si feppe dir , ch'ella da uoi mi fmojjè'. 

Et a la patria fua tutto mi uolfe • 

C ofi da quella mia uitaferena ' - 

M 'hapoflo in la miferia , che uedete • 

Ne la quale ho però quejlo conforto , 

Che'l maggior mio nimico bora l'ha preft 

V er moglie t e $ò,ch'ei non farà piu forte 
Di quel , che mifof'io , ma per Ve tate, 

E per V acce fo amor forfè piu lieue ; 

Onde ne feguirà la fua ruina , 

Che' n uero a me farà dolce uendetta. 

Ula uoi non riguardando al noìtro errore , 

V i potete mojlrarpiu faldo amico . 

Scip. Sempre del uojìro error mi dolfe,e duole , 

Cofi per uoi , come per mio ricetto ; 

P erche hauer non fi può piaga maggiore , 
Nè che ci annoie piu , d' un mal amico • 

E eco liete ridotto a cafo tale , 

Ch'io non ui pojfo dare alcuno aiuto • 

. No» chiedo libertà > ch'effer nonpuote . 

Ne fchifo anchor la morte j che qualunque 
Si ritroua nel fiato , in che fon io , 

Sà , che'l morir non gli e fe non guadagno. 
M» ben uorrei , che ( io che fi detlina , 
S'efequifca di me fenTfa tormenti ; 

Scip. No» 
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tei fi. N on dubitate nò , di fimil cofe. 

Leuateli da torno le catene , 

X menatelo al noTtro alloggiamento 9 
Ne fiia come prigion , ma come 'amico • 
Uf. Dio ui faccia felice in queTia imprefa , 

; Et in ogni altra j poi che fiete tale , 

Che non che i uoTiri amici , ma i nemico 
Sono confirettidi portarui amore, 

C ho. Quanto quanto dolor , quanta pietate 
Ho del mifero fiato di cofiui , 

Che fu si gran Signor 3 che fu fi ricco 
Diiheforo , e di gente 5 hor in un giorno 
Sitrouaeffer prigion 5 mendico, e feruo. 
Scip. Catone, udifie il ragionar, che ha fatto 
1 • Si face, e come'l dir di Sofonisba 

Glifucontra di noi dui (proni ardenti ? 
Vero fa buon ueder , che non ci toglia 
Qjuetl' altro con le dolci fue lufitighe • 
Cat, Son fiato ne la terra , ho parlato 
Con mafiiniffa , egli mi par difpoTio 
Di uoler Tiara la fententia ucfira . 

Scip. p arui , che fia diJpoTio di la fidarla • 

Cat . Credo che lo farà ben con dolore . 

Scip. Taccialo pur : che de le medicine , 

Che fi fogliono apporre a le ferite 3 
I Quella da piu dolor , ch e piu falubre. 
Cat. fcco., eh' e' uien parlatene con lui. 

C ho. Ahimè Signor, ahimè che s'apparecchia 
Contra'l uoTiro difio machina grande • 
Scip. ben ueuga Mafiiniffa, ilcuiualore 
t! degno ueramente d'ogni laude , 

I fento come n dar per tante lingue . 

I Q pel, 


Quel , che ne la battaglia hauete fattoi 
Con la uoTha per fona, e col configlio 
Ch' a noi fon per bauerne obligo eterno • 

"Et oltre a (petto, la città di R .orna 
V» renderà di ciò condegno meno ; 

Che quella terra mai fenica mercede 
N on lafci'o rimaner , chi ben la ferue, 

C ho. Quejlo parlar mi dà qualche (per an%a* 
l&af I non uoglio negar , che non mi piaccia 
"D'hauerui fatisfatto in quel , ch'io feci 5 
Che ueramente il fei con molta fede ; 

X fenlfa altra fperan^a di guadagno', 

Che l maggior premio ,cW io mi pojfa haue- 

X I ben feruir quefl'honorata gente. (re 

Scip. A ndate un poco uoi tutti da parte , 

Ch'io uo retiarmi fol con Mafinijfa 
C ho. Io mi dilungo > e quiui in quejlo canto 
Separata faro, per fin ch'io fenta 
Quel, che fi debbia far di Sofonisba. 

Scip. Signore io penfo , che nuli' altra co fa , 

Che'l conoscere in me qualche uirtute y 
V ’ inducejfe da prima a pormi amore , 
llquale amor dapoi ui riconduffe , 

Che riponete in A fica uoi tiejfo > 

E le uojbre (peran^e in la mia fede. 

Ma fap piate pero , che ne fj un'altra 9 
T>i quelle alme uirtù , per cui ui piacqui j 
Tanto m'allegro hauer , ne tanto honoro 
Quanto la temperanza 5 e'I contenermi 
D'ognilibidinofo mio penfiero. 

Ques}a> uorrei , che parimente uoi 

Giungente al' altre gran uirtU 3 che hauete 

C re- 


Crediate a me, cb'a f età noTtra fono 
Le ffarfe uoluptà , che habbiam d'intorno, 
D * più periglio, che i nimici armati > 

E chi con temperanza le raffrena , 

I doma , fi può dir che acquieta gloria 
I Molto maggior , che non s'acquifia d'arme • 
Quello, che fen%a me per uois'e fatto 
Conualore, econfenno, uolenlieri. 

L'ho detto, e uolentier me lo ricordo ; 
il resto uoglio poi , che fauci fiefifo 
Via tofio il ripenfiate , che narrarlo 

V i faccia diuenir uermiglio in fonte. 
Quello ui dtcofol , che Sofonisba 

E preda de ' Komani, e non potete 
H auer di lei difpofio al una lo fa, 

Vero u'eforto fubito mandarla 

Verche conuien che la mandiamo a noma, 

E uoi, shauete a lei uolta la mente , 

V incete il uafiro cupido difio ; 

Et habbiate rijpctto a nonguafiare 
Molte uirth con quefio uitio Jolo -, 

E non uogliate intenebrar lagratia . 
Tritanti uoTtri meriti , con fallo 
Viù graue, che la caufadel fallire • 

Maf lo turò Scipion qualche parola ; 

A cciò-che uoi , coft fen%a fentirne 
Alcuna mia ragion, non mi danniate • 
No» fu penfier lafi tuo, che minduffe 
A far quel, che fec io, con Sofonisba ; 

Ma pietà forfè, e'I non pen far d'errare. 

Sò, che fapete ben, che primamente 
Il padre di coTteì me la preme (]e ; 
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7/la S iface da poi, perche tamdua , 

Tant' operò, che da i Cartagine fi 
Amene fu. leuata , e a lui concejfa 4 
Ond'io fai) per quefio in tal difdegno , 
Che fempre mai dapoigli ho fatto guerra} 
E con uoi mi congiunfi ultimamente j 
Con cui fapete ben quel , eh io fon flato , 

E come prefi Hannone } e romper feci 
I cauai di Cartagine , a la torre , 

Chefe Agatocle He di Siracufa . 

E pofeia, quando ttafdrubale rompefle. 
Sapete , eh io ui difi e lor configli j 
E fol moppofi al campo di Stface • 
che bifogna dir , chen mille luoghi 
V ho dato utilità conia miagente . 

D onde prefa mhauea tanta baldanza , 
Che fcn^altra dimanda mi ritolfi 
La moglie mia , cW altrui mhauea rubbata • 
A quefla ancor m'indujfe , <7; e piu uolte 
M 'haueuate promeffo di ridarme 
Tutto quel, che Sifacem occupaua , 

/è moglie non mi fa renduta , 

Che piu debb'io fperar,che mi fi renda ? 

V -Europa già tutta fi uolfe a V arme , 

E pafò il mar con più di mille naui 
Cóntra de V Afia, e flette ben diece anni 
Intorno a Troia, e poi laprefe ' 3 & arfe $ 
Per far hauer la moglie a Menelao ; 

Che già fe ne fuggio con Aleffandro , 

E fiata era con lui uent'anni interi ; 

E uoi non mi uolete render quefla 
Che ancor non c'I terranno, che S iface 

Me la 
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Me la tolfe perfcr%a,e par inganni-. 

Nè con tanta fatica s e ritolta , 

"Deh non negate a me sì caro dono 
E non uogltaie poi , che la uoTfr'irs 
Contrai CarthaginefifidiTienda 
Con tal furore injìn contra le donne • 

Ma i benefìci miei poffano tanto. 

Che l'error di co&eifi le perdoni , 

Se mai fatto uhaueffe alcuna offe fa. > 

Che ben conuienfì per amor d'un buone 
Perdonare ad un reo; ma non fi deue 
Punire un buon per il peccare altrui • 

Scip . Chi non fapejfe ,oue fi foffe il torto , 

Et udiffe il parlar, che hauete fatto, 

No;> fi poiria pen far, ch'io non Ihauefìi. 

Ma non egsuflo quel, che parla bene 
ìn ogni cofa.ouc la mente uolge ; 

Ma quel. che mai dal uer non fi diparte. 

Se Sofoniiba foffe uoflr a moglie, 

S en^f alcun dubbio ue la renderei, . . , 

Che uoi fapete benché già ui diedi 
'Hannon Carthagine feconde per cambio 
"Di lui, color ui re fero la madre. 

E come prima il Regjjo de' Maffuìi * 

( Ch'io fapeua effer uoflroffi fu prefo , 
SenTfa punto tardar ue lo rendei. 

Ma fe uifù promeffa Sofoniiba 
( Come uoi dite )auanti,che a Si face, 

Q uefto non fa perocché ui fta moglie} , 
Perche una fola, e fempliee promeffa 
* No» face il matrimonio;a uoigiamai 
N ongiacejle con lei, ne hauefje prò le. 

C Come 


Come d'tielena haueagia M eneU§, 

O Itre di ciò , s'elTera moglie uoTtra , j 
Che ui accadeua rifpo farla anchora } 

£ sì finitamente far le no^fe 
Ne la nimica terra , e'n melfìfo l'arme ? 
Che uuol dir poi, che nel principi ottunde 
Tutte le cofe uojlre mi chiedejìe , 

No» dicefie di lei parola alcuna t 
Quinci fi può ueder , ch'era d'altrui , 

Come era ucramente di Sifa;e ; 

Jl quale e fiato con gli aufpicij noflri 
£ unito , eprefo ; onde la fua per fona, 

La moglie, le Cittati , le C aTiella, 

Jl finalmente ciò , eh' ei pojfedeua 
£ preda fol del Popolo fi ornano 
JLteffo, e la fuegina, ( anchora ch'ella 
No» fojje da Cartagine , nò hauejfe 
Il padre capitano de i nimici ) 

£ di ne ce fila mandare a R .cma ; 

Ouella hard da fare a la fententia 
'Del popolo R ornano, e del Senato > 
Imperò che fi dice hauerli tolto , 

~Et alienato un Re, che gli era amico ; 

E poftta hauerlo indotto a prender l arme 
C onbra di lor preci pitofamente. 

Si ch'io non poJJ'o dicofiei di {porre 
Dunque fenTfa tardar ne la mandate • 

Ne piu cenate co(i fatto modo 
Hauer per forfa le R ornane Jpoglie, 

JVt a fe di lor uorrete alcuna co fa > 
Dimandatela pur , che fcriueremo 
A Roma, e pregheremo, che'l Senato 
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Ter te uofre uirtit ui la conceda. 

Maf. Tofcia ch'io uedo ejjer la veglia uofira 
D'hauer c ofei , piu non faro contràfo ; 

Ma uuo, che anchor di quefa mi a per fona 
Tifiate fempre far quel , che u aggrada. 
Ben to ui priego afai , che non ut f taccia 3 
S Vo cerco hauer rifletto a la mia fede j 
La qual troppo obligai fen%a penfarui , 

E promefi a cortei, di mai non darla 
I h potè fa d' altrui , mentre che uiua. 

Scip. Quefa rifoTta è uer amente degna 
Di Mafini/fa. horfate adunque , come 
V i pare il meglio, pur che habbiam la dona 
Maf. A nderò dentro , e penfcro d'un modo , 
Che ferui il voler uoTiro, e la mia fede. 
Cho. A mor 3 che ne i leggiadri alti penfcri 
Souente alberghi , e reggi quella parte ; 
Da cui non ti diparte 
Kugofa fonte , o pel canuto r e bianco i 
Toi fi dolci lacciuoi , con si bell arte , 

Toni d'intorno a quei, (he fon piu feri 3 
Che porgon volentieri 
A le feroci tue faette il fanco ; ' * 

Ogni ualore al tuo contrafo è manco • • 1 ? * 
Ne folamente a gli huomini mortali 
Tifai fentir , ma fu nel del trapafi , r 
E / arroganza abbafi ' - 

maggior d ei con i dorati Strali 3 
K piante , gr animali 5 
E do, (he uiue , cede a la tua forila j 
Che ne la reftSlcntiaf rinforza, 
la tua piu uaga 3 e piu fuaue Stanca 
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È ite * begli occhi de le donne lette} 
lui le tue face Ile 

A ccendi,e d'indi la tua fiamma e [corta, 

E come i nauiganti ,per le flette , 

■Che fon d'intorno al polo 5 hanno baldanza 
Che là, ou è lor fferan^a 
"Potranno andar con quella altera f orla } 
Cof la gente prefa fi conforta, 

'E'fpera ogni fuo ben da quei bei lumij 
Che l’enjìammaro", ond hor ne trahe dilet - 
Hor lacrime, hor fufyetlo 3 ( to 

Secondo il uariar d'altrui coTlumi, 

Ben par che fi confumi. 

Se poi gli e tolto quel che la distrugge, 

0 nde'l mal feguc. e' l ben pauenta e [ugge 
Io, che mi truouo fuor de le tue mani , 

Sento pero nel cuor molto dolore, 

V dendo tanti gemiti ,0 foffiri > 

Che ajfettuofamente manda fuore 
Ifaccefo Re. forfè forfè fur uam 

1 pr leghi fuoijtie sà,douhor [giri, 

, jJnime quanto dolor guanti martiri 

Hard la donna mia, fe questo e tu uero} 
So, che piu uolte chiamerà la mone. 

O dolorofa forte 

"Di chi pofiede un mal fondato Impero. 

A ! a tu pofjente Kmor^che hai prefe arfe 
Quell' anime gentil, non le lafaare 
Senati tuo aiuto; deh non uoler dare 
A sì largo di fo l'hore si fcorfe. 

Papoiychc quel,cke hauemo uiSto andarfe 
Con quella coppa .andando ala Regina, 




Non le rechi dolorarti a medicina. 

Tarn. Donne dolenti ,e lacrimofe in uisia, 
Non siate piu di fuore n . > 

Ma tienitene homai ne Unitaci* * 

Che la Regina già se riueSfita 
Tutta di biambt panni i 
E s' apparecchia di uolcr portare 
Ohlationi,al tempio] al qual dipo. 

Che uogliate ir con lei. 

Cho. A dunque tu non fai la co fa trifta. 

Che ci conturba il cuore ? 

He forfè quella 3 a cui piu eh' altra accade 
Saperlo, ancor l intende . o noìhrauita 
Tiena fempre d’affanni . 

I uengoteco.juengo per placare 
T nfìeme anch'io con la Signora mia 
( Se non ftam tarde ) i Dei . 

fam. Io fono fiato lungamente intente 
A far la cafa colta , 

Come ordinato haueua la Regina, 

T ero non haggt'o intefo alcuna co fa 1 

Di quelyche fi fta fatto 

Di fuori, adunque a uoi , che lo fapete , 

( Poi che dolor ui dà ) non faràgraue 
Di farlo rnanifeTlo. 

Cho O hi me Stgnora,ohime come pauento. 
Che tu non mi fia tolta, 

E uadi ferua /» terra peregrina j 
E fe ben la fenten^a me nafeofa , 
Vuruedo unpefitmatto ; 

Che quel, eh' egra ne V amoro fa rete , 
Non par } che fi rallegri , an%i iaggraue 
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"Dolore afpró t emolefto x’ v 
Tarn Dunque le nuoueno^e no» harann» . .. T 

1 l dijìato effetto ? . :-i 

C/;e co/à dite noi) che co fa dite ? 

L<* promejfa Regai dunque s'inferma ? 

Gr<*» co/à è eh' una moglie 
S't bella , cofi toflo s alandoli*, 

Harà ben mille modi di faluarla t 
Tur che faluar la uoglia 


Cho. Oue manca la forcai arroge il danno, , . ) 

E co/k> , cfc’è fuggetto , . ^ 

M4/ ^uo lo fuo signor uincerC a lite • 

G/'à non haurebbe tl Re la mente in ferma 9 
Com'ha , j’n le fue uoglie fo, 

No» uedejfe feguir fatti non buoni. 

Cojleinon ha qui amico, ogni uniche parla Ift, 

D; lei y le annuntia doglia. Ciò 

Tarn. Ahi , chi non ha fauor da la fortuna , <- -i 

No» creda hauere amici J K Ci», 

Ch' al fin s’aucderà, quanto s'inganna. 

Adunque al uostro dir le no'^ffe noflrt C6t 

Saranno disturbate ? h, 

A n%i haueranno un dolor of > fine ? ci», 

O dura fiorte .borio ne uadoi» cafa t ) 

A dir , che fie te giunte. 

Cbo. N 0 » fon certa però di co fa alcuna \ 

M a fiamo si infelici 9 

Ch'ogni fegno men buono: il cuor m affanna 

Quefto.ueder, che'l&e nonfidimo&re, f ff) 

f/ta fiia ne le ferrate 

J tende , e ne mandi fuor uoci mefcbine 9 

Mi fa con le jfieran^e ejfer rimaf ». - j 
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Dame tutte di/giunte. 

© mifera Regina , 

Mentre, che t'apparecchi a fare honore 
JlI nuouo frofoy barai nuouo dolore • 

O che dura ambafciata farà quella , 

Che ti dtrà , ch'ai campo 
V ,per effer ferua de * Romani. 

Laffa , penfando di difdegno auampo y 
Ch'uno, donna si bella 
iDiuenga preda in sì feroci mani. 

O Dio , fa, che fan uaiti 
Queìti noìhi foretti « ahi, che uien fuart 
S erua, che piange , e /* diftrugge il cuore. 
Ber. O /? ime mefchina , o IrfT/a /4 mù k/m. 

C heuuol dir que fio tuo sì duro pianto ? 
Ger . I piango ogninor, ch'io pefo a quel che uidi» 
C ho. che cofa hai tu ueduto i o conilo temo. 
Ser. T o fio la uederete anchoxa noi. 

C ho. Dilla non ci tener tanto fofiefe. * 

Ser. In brieue perderemo la Regina. 

Cho Coni la perderemo ? n deue andare f ì 
S er. Andrà , donde giamai non fi ritorna. 

Cho. Contorna mai colui, ch'efcedi ulta. 

Ser. Cofi farà cofiei. Cho. Dunque ella muore ? 
Ser. Credoyche toTio balia a morire. Ch.O darto 
Danno piu graue affai, eh' io non penfaua. 
Dimmi ( ti priego )dimmi quella cofa j 
E non t'increfca di narrarla tutta. ■ 

Ser. Come ufi ì Mafiinijfa ; la 'Regina 

Te nel palalo fuo tutti gli altari i 

Ornar di nuouo d'Tidere „ e di Mirti ; 

Et in quel le fue belle membra 
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Lduò cT acqua di fi urte ; e poi uefille 
Vi bianche* adorne , e pretiofe uejli j 
Talché a uederla ogni uno bari a ben dettò} 
Che'l Sol non uide m ai co fa piu bella • 

E mentre raffettaua in un canejìro 
Alcune oblaiioni .che uolea 
Tare a Giunone, accio ch'ella porge/fe 
Tauore a queile fue nouelle no%£e, 

"Ecco un di Mafitnijfóf Uguale un uafo 
V ’ argento kaueua in man pien di ueneno j 
E conturbato alquanto ne la uiTta , 

ViJ]e qae/le parole ala fuegina. 
Madonua> il mio signóre a uoi mi manda , 
E dice ; che feruato uolentieri 
"V'haria la prima fua promejfa fede. 

Sì come deuea far marito a moglie ; 

Ma poi che quefo da la for%a altrui 
Gli è tolto , eccoui feruala fecondai 
Che non andrete uiua ne le forile 
D * alcun domano 5 e però ui ricorda 
Vi far co fa condegna al uofro f angue • 

V dito quello , la Regina porfe 
Va mano , e prefe arditamente il uafo S 
E pofcia diffe , al tuo Signor dirai y 
Che la fua nuoua /popi uolentieri 
Ja ccetta il primo don , eh' a lèi ne mandai 
Voi che non le può dar Co fa migliore, 

"Ver è, che piu le aggradirla il morire y 
Se ne la morte non prendea marito* 

Voi con la ta%/(a in man fo/pefa alquanto 
Si Rette, e dì/fe » non Jìuuol lafciare 
Vi far honore a Dio per cafo alcuno» 

E pofto 
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E pojlo quella giu , prefe il canefif 
Con altre ottationi , e fe n'andoe 
Tur là) douera uolta,e' ngenocchiatd 
Diffe diuotamente effe parole. 

O ! Regina del cielo jan^j ch'io muoia , 

(1/ che faràyprima che'l Solfi corchi) 

10 fon uenuta a fami quefli doni , 

E quefli ultimi prieghi, affai diuerfi 
T>a quei 5 ch'io deuea far poco dauanti» 

H or to ut priego fe ui fu mai grata 
A leuna oblation,cti io uhabbia offerto) 
O fe mai cura de A fica ui punfe 9 

Che ui faccia feruar quefiy mio germe ; 

11 quale, e fen^a padre , e fenica madre 
Kiman-iprima che giunga al fecond'anno 
E fatei' uf cir poi di feruitute , 

N ongia-i come n efeti to^ma piu felice ; 
"Et gli anni , che f m tolti a la mia uita> 
Siano aggiunti a la fua ; tal eh* e s' allievi 
Colonna a L'infelice fuo legnaggio . 

A ppreffo , poi ui prenda anchor pietate 
Di quefiefide mie care conferue , 

Ch’io la fio in me^o d' affamati lupi y 
"Difendete il fuo honore , e la fua uita • 

F ornito cuefioj quindi fi partio } 

F ui fitaii poi tintigli altari . 

Ne la camera fua fece ritorno ; 

O ue fenica tardar prefe il ucnenoy 
F tutto lo beueo ficuramente , 

Infin a! fondo del lucente uafo • 

Ma quel, che piu mi par merauigliofe , 
E\ch’ ella fece tutte quefh cofe 

C j . Sen%d 


W» 


SQi \9 - 


Sen^agittarne lacrimalo fofitfo', ' » T 

E ferina pur cangiarfi di colore . 

D apoi fi uolfe , e truffe dì una cajja \ 

V» bel drappo di [eia & un di lino y 
E dijfe . donne y quando farò morta y 
TÌacciaui riuoltare in quefli panni > 

1/ corpo mio y e darli fepoliura. 

E potlafi a feder fopra il fuo letto , 

Sofpirò forte , e dijfe • o letto mio. 

Oue depofi il for de la mia una , 

R Àrnanti in pace ; da quefì bora inondi 
Dormirò ne la terra eterno formo . 

D 'indi riuolta al figliole piange a 
Nel prefe in braccio , e diJJ'e . ofgl inolino» 
Tu non conofci in quanto mal ti xtTii . 

E nel conofcer poco e ben doLeffa y 
M4 pur e graue mal ferifa dolore. 

Dio ti faccia dime piu fortunato T 
U dì tuo padre ; a cui fe poi fimigli 
Nel re fio , forfè non farai da poco. 

E detto queflo fc lo Thinfe al petto , 

E lo bafiiò teucramente in fonte . 

E mentre tufacea, la bella fatcia 
Di rugiadofe lacrime bagnaua 3 
E ciafcuna di noipiangea si forte y 
Che non potea formare una parola . 

A le quali ella uolta y ad una ad una 
Toccò la mano y e dijfe . 0 donne mie 
QueTé'e l'ultimo dì , cWi habbia a uederut 
"Remiate in pace ; e chiedoui perdono > 

Se niai fatto u baueffe alcuna offe fa y 
Voi non fu ne la cafa alcun sì uile. 

Che 
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Che non chiamale , che ncn li porgejjc ) 
La man , prendendo l'ultima licentia. 

Veti fate adunque uoi , fe giustamente 
Iw tal calamità mi Struggo e piango, * 

C ho» O fìieran^a fallace , o mondo cieco y 
A*ki come ogni penfier toforiuolgi. 

M<t tu , perche non fei con la Regina t 
Ser, La Regina era andata dopo questo t \ 
Nel piu fecrcto luogo de la cajà , 

Ter fare un facriftcio , che facejje * 
Troferpina benigna a la fua morte • 

I / qual fatto che fa, uerrà di fuore , > > 

Per uecfer d»co ko> natici ilfuofne j 
E qui mandommi a far che Vajpcttafi, 
Cho Troppo Vafpetterem 5 ma dimmi apprejfo^ 
Herminia che facea, che tanto l ama ? 

Ser- La mifera noi feppe fe non tardi 3 

Ch'era di fopra 3 & ordtnaua in tanto 
Degno conuito a le future no%£e. 

Ma come intefe questo , furi bonda 
Corfe piangendole con le man fi Jlraccja 
I capelli y e le guance, & urlale grida 
In modo, che faria pianger i fa fi, 

Cho. Quando hard mai ripofo p 

Quefia infelice cafa , 

C b'egnihors'em pie d ì affanni ì ,, H > 
Chi piu le fa pictofo ? , 5{ , q 

Qual altra Tè rimafa , - 

Speranza in tanti danni ? 

Temp'è d'o (curi panni . 

eSt ir fi tutte quante 5 ,• \ s 

Per far cpuel fommo honore , ; 

C ó dhc 
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Che merita il ualore , 

E iopre illufrri, e fante ’ , 
i>* tjuejht donna eletta. 

Sola fra noi perfetta ? 

Grani grani punture 
Son cpuette', o donne mie , 
Che habbiam da la Fortuna • 
Ohimè } quante fciagure , 
Quante pene ajpre , e rie 
Sono congiunte in una. 

ò 
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0 S*e//e , oio/e , o Luna, 

• O D»V, c/je legouerni , 

1 / ca* zw/or può fare 
Ogni cofa mutare , 

R inoliagli occhi eterni 
A »oy?T7i Signora , 

C&’è prefro a V ubim' borra. 

Cho. O fuenturaìo figlio di Gifgone \ 

Che farai , come fenti 
La morte de la cara tua figliuola ? 

Fnrw», r/?e ne L orecchie mi rifuont 
Il fuon de ’ iwo; lamenti : 

E che neffuna co fa hor ti con fola. ■ 

O madre, o madre , fola 

50 pr ogni madre già beatale lieta , 

Come uiuer potrai fra dolor tanto ? 

Ben freno i giorni tuoifre pur tu uiui > 

D ' ogni allegrezza priui j 

Ben uerferai da gli occhi eterno pianto. 

Q ueft'e pur la K.egina,o quanta pietà 

51 muoue entr al mio cuore , o morte duata , 
Q# Jfrogli ben* d, tata eccellenti* rara . 
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S of. Clara luce del fole , hor Tlà con Dio , 

E tu dolce mia Terra > * 

13 i cui uoluto ho contentar la uitta - ; 

A Iquanto anfj , c^Vo mora. *' 

Her* Voglio uenir , uogliouenire anch'io 

A f?<*r co» uoi [otterrà " 

N o;> «ò refi are t nqueTla uita triUa r V ’• 
Sen%a la mia Signora. . • -) ' 

So/'. O himè non fon piu forte. • ^ 

Giàficomin.iaauìcinarlamorte • 

Cho. Sostenetela bene, ahi pouerina. ' ” 
Toltetela a federe. * 

No» la monete no } wo» lamouete. ^ 

Ecco , <6e /?«r le pajfa que&o a fanno . 

S of. Done io ui lafào.e in man d'altro Signore » 

C /;e r 07 / meglioY Fortuna * 

Forfè gouernerà queTlì paefì. 

Tur non ili giaccia ricordami alcuna 
V olta , del nofro amore , 

E di qualche [off ho ejjer cortefì. 

E prego Iddio , che la mia morie poi 
Kechi pace , e quiete a tutti uoi . 

Qho. 'Le gr alte , eteuìriù , che't del uha date j 
N o» fon mai per ufncide la mente , 
Mrjzfr*, cheuiueren [opra la (erra. 

Ond orncrem la uojhra fepoltura 
De le lacrime nojlre , e de i capelli . 

E pofcia ogni anno la coroneremo > 

Dt fori , & ui faremo quell' h onore , 

C h aduna Dea terrcflre j* appartenga. 

Soft Le corte f prò ferie , e'I parlar pio 

JfL ubligdn sì 3 ih' io fon qttafi con fifa . 

Ne 
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Ke per la brieue mìa futura uita 
V i pofjo altro offerir ; ma priego I delio, 

Ch' una tanta pietà riguardi, £r ami . 

*Tu pofeia Werminìa mia prenderai cura 
V'alleuar , come tuo , (fuetto fanciullo . 

1 Iquale, io ffero, che celatamente 
Saprai condurre in piu ficura parte • 

Hfr. A. dunque, Uffa, uoi penfate , ch'io 
Mi debbia fen^a uoi Tettare in uita ? 
Crudele , hor non fapcte il nottro amore , 

% quante uolte anchor mhauete detto , 

Che fe uoi fu nel cid fotte Regina > 

L o Ttarui f :n%a me ui faria doglia 
H or ui pen fate andare ad altra uita', 

E me inficiare in un continuo pianto • 

No» farà quetto nò, non farà quetto. 

Ter ciò che al tutto ne uerrò con uoi • f 

Be» deueuate , ben chiamarmi altura 
Crudel j quando il uenen uifu recato » 

E Za metà , che morte infteme 
AÌhor faremmo in un mede fimo punto, . 

E g *7 e i n coni pagn ia ne L'altra uita • 

JH 4 poi , che quetto a uoi non piacque fare 
Trouero un'altra uia da feguitarui 

Terche non uoglio mai, che t'oda dire, 
H-:rminiaeuiuafen'%aSofonisba . -, 

Sof Her minia , deh non dir quefte parole , 

E m n uoler f offendo hauer un male , 
Ch'io n babbi a dui j bàfia una morte fola, 
Sionon ti difi nulla , quando prefi 
I Itofco , non uoler e hauerlo a fdegno > 
Che'l feci accio , che tu non ni impediti ; 

Clte 
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Che ben ftapea , che non battei potuto • 

Far nulla re f fi enti a a ì preghi tuoi • 

B chi ben nafte, deue, o Inonorata . r, 

V ita uolere > o I nonorata morte ; v • - ,vJ J 

Onà' io caduta in cofi baffo luogo , ' i 

/ Per no» uoler lafciar fi iella fine , 4,- 1 < , v 7 

Quefia de Vopre mie fola t'aftofì* > v 

M a tu , pur 1 erca mantenerti in * i . *■- 

. C he tofio haremo un lungo (patio • 71 

Di Tiare infieme 3 e farà forfè eterno . . \ - { 

I n ijuefto me%£o a l'unico mio figlio f -7 • 

V iuendo tu , non mancherà la madre • 

Ft effo alleuarai di tal maniera , . 

C/*e fa forfè riftauro a la fua gente. 

A ppreffo j poi tornando (come (pero ) l 
Dopo alcun giorno ne la terra noftra > 

1 w a i parenti miei tu narrerai 
. 1 1 modo j e la cagion de la mia morte , 

Si come per fuggir la feruitute , 

F per non far uergogna al noTlro fangue > 

Ne lamia giouentn preftl urnetio. 

F J landò in cafa anchor darai conforto 
A /a »jm uecchia , e fon folata madre. 

Che già t: elcffe moglie a mio fiaiello ; 

"Et hora le farai figliuola , e nuora . 

Si che forella mia tanto m ami , 

Come sò , che tu marni , babbi palientia > 

E fa 5 c/mo poffa andar con la fperanfa 
De la tua uita , 4 quell' eftremo paffo ; 

Che mi farà la m otte effer foaue ; 

Perche, uiuendo tu , non more in /Kfft j 
Afi?i wi#e <ii we T ottima parte , 

c*#. 
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Cibo, N on temerò di dire mattai atei y '-o£ vO 
Si mi confido de la fua uirtute , • 

Ben ui concederà quefta dimanda. ( > 

Her. Tant'e l amor 3 ch’io ubo portato , e porto 3 ' 
Ch'ogni uofiro uoler uorrei far mio ; 

Md non potrò portar tanto dolore. 

Sof. Si ben 3 fa pur, che ti di [ponghi , e ungliy > 
Che farai ciò , che uuòi 9 di te medefma • 

Her. M# sformerò di far ciò 3 che uolete , 

Fer rimaner nutrice al uoTtro figlio , * > f r 

! Et ala madre ferua , non che nuora , 

Voi fe qualche parola hauejfe delta 
^Troppo arrogante , chiedoui perdono ; 

Che per dolor non so quel , che mi faccia • 

E perch'io temo , cb'ei non mi diftoglie 
Del uiuer 3 che da noi tanto m'e chiejht , 

Mero fempre terrò la uofira imago 3 
Che fu mandata al Re , quando ui tolfe 
E co» ejfa li miei ragionamenti • 

’Facendo ì benché l (ìafieddo conforto 
Vur prenderò nel mal qualche rifiauro. 

A pprefiò j [pero anchor , che uenirete 
La notte in fogno {peffo a confolarmi 
Ch'egli e piacere affai uedere in fogno 
Co fa 3 che s'ami , e che ci fia negata . 

Cofi pafferò il tempo , yrfinebe giunga' • ' 
Q«e/ defrato dì , efrea uoi mi meni, 
ìn.quefio melffo iui m appetterete. 

"Et io curerò poi quando 3 ch'io muoia , 

Ch'un medefmo fepolcro ambe noi chiuda $ 
Acciò , che fìiano eternamente inficine 
l corpi in terra , e calme in par adì fo 3 
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Sof. Molto mi piace , che tu fui di(foT(a 

T)i compiacermi : hor morirò contenta» 
Ma tu forella mia , primieramente 
V rendi' l miofgliuolin da la mia mano 
Iter. O da che cara man , che caro dono, 
Sof, "Hor a in ucce di me li far li madre • 
Jier. Gofifarò , poi che di uoifa priuo . 
Sof. O figlio figlio , quando piu bifogno 
Hai de la uita mia , da te mi parto • 

H er. Cime come farò fa tanta doglia $ 
Sof. Il tempo fuol far licue ogni dolore . 
Her Deh Infoiatemi ancor uenir con uoi. 
Sof. Bafta ben , bufa de la morte mia . 
Her. O fortuna crudel , di che mi (fogli ? 
Sof. O madre mia , quanto lontana fcte. 
jLlmen potuto hauefiuna fol uolta 
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Jier. r elice , chi non uede 

Queìto cafo crudel ; ch'affai men graut 1 
Ci pare il mal, che folamente t ode. 

Sof. O caro padre , o dolci mici fatelli t 

Quant'è , ch'io non ui uidi , ne piu mai 
V'haggio a uedere j iddio ui faceta lieti . 

H er. O quanto quanto ben perderà a uni ora. 

Sof. Herminia mia 3 tu fola a qveflo tempo • 
Mi fei padre , fiatcl 3 forella , e madre. ; 

Her. Lajfa , ualefi pur per un di loro. 

Sof. Hor fento ben 5 che la uirtu fi manca 
A poco a poco j e tutta uia camino. 

Her. Q uant' amaro è per me quefo uiaggio. 

Sof. Che ueggio qui ? che nuoua gente è quefa ? 

Her. Oime infelice , che uedete uoi ? 
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S of. N on uedete uoi quefio , c he mi tira ; 

Che fai ? doue mi meni ? io fo ben douey 
Lafciami pur > ch'io me ne uengo tee ». 
Hfr. O c/?e pietate , o che dolore cftremo. 

Sof. A cfce piangete ? no» fapete anchora y 
Che ciò , che nafte, a morte fi difiina ? 
C/?o. A hime.chc quefla è pur troppo per tempoì 
Ch' ancor nonfiete nel uige firn' anno. 

Sof. il bene ejjer non può troppo per tempo% 
Her. Che duro bene è quel , che ci distrugge, 
Sof. Accofiateui a me, uoglìo appoggiarmi y 
Ch'io mi fento mancare , e già la notte 
“Tenebro fa neuien negli occhi miei. 

Her. a p poggiataci pur fopra'l mio petto. 

Sof. O figlio mio , tu non barai piu madre » 

"Ella già fe ne ua\ fatti con Dio • 

Her. O ime , che co fa doloro fa a [tolto. - ■/" 

Non ci lafciate ancor , non ci Inficiate 
Sof. I non pojfio far altro , e fono in uia. 

Her. Aliate il uifo a quefio , che ut bacia. 

C ho. 'Riguardatelo un poco S of. A ime, no pojff 
C ho. Dio ui raccolga in pace So filo uado\a Di# 
Her. O ime , ch'io fon distrutta, 

C ho. Ell'è paffiata con foaue morte. 

Sarebbe forfè ben dì ricoprirla . 

Her. Deb Infilatela alquanto o donna cara. 
Luce degli occhi miei , dolce mia uita , 

T ofio m'hauete , toTlo abandonata . 

O dolci lumi , o dilicate mani , 

. Come uiuedo Tiare, o felice alma 

V dite un poco , udite la mia uoce : -, 

La uoslra cara Hermwia ui dimanda. 

C he. 
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C ho. t.a[fa , che piu non uede , e piu Ho n odi • 
Cuoprila pur , e riportianla dentro, 

H er, Ohimè s. ♦ 

C ho. Non fa monete giù di questa fedia , 

O uè , ma uia portatela con ejfa . * 

Her. Ohimè i. 

O himei. 

Cho. Tenetela da i lati, hor ch'ella e dentro 

Da l atrio , riponetela nel meTffo , i 
£ racconJfi poi com'ha da stare, , ■ > 

Her. 

O himei. * > . * * , > 

Ohimè i, .jr 

Cho. ohimè Signora f o fola mia jperan^Ji 

Che per uoler fuggire i 

La feruiiù , c> hauete morte tutte . 

SeJJun altro foccorfo piu ti anan^a, .* ? 

Meglio e certo il morire, > 

Che luiuer troppo a che fuvmhor condotte ì 
Her. ohimè uos fiete gita i 

Et io qui fono . è mifera mia uita, 

O himei ■-,< q 

O himei perche non moro t 
V edendoui in tal modo ? 

Cfco. Ben non è danno alcun , che fa maggiore 
De la neccfità de la Fortuna ; 

Che'l maljquatid'è fen%a Jferanfa alcun 
Co reca intoler abile dolore, 

Her. O Sonora mia cara, » 

O Signora mia dolce y 

Come uiuerò mai fen%a uederui, 

Cho.,0 forte , forte amara , 
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Che mai non fi r in dolce ; ^ f ^\r t J .tv' J 

O fallaci diletti ; o mal protetti*. -\ riO 

'Ben mi fperai d'hauerui , .a - O vi 
Regina^ ih altra guifia. ' . . 

3 Miai ben , ch'altrui druifit , • • . v V Ó 

* l' [agii , come uè Ito ; V: ■’ C* ,vW 

E*/ wd/e e forte , e tofio ci uien dietro.' 

Her. Ohimè ben fon uenuta ' . s* > O 

Ne/ peggior flato , cfce mai' [offe al mondo. 
Corpo a che non ti fihianti ‘ ; « I 

A che non lafci fi* anima tenace. ' <> v I 

A che in fojpiri , e pianti ■ : ° 

Ld Mme , el jpirto homai non fi disface ? 

5; ÉÌ’d/fo è la cadutà \\ 5 * ^’tcu ^ Ò . v'D 

Che la ruina mia non truoua il fondò. 

Chò.Ton fieno Herminia al grattò tuo dolore^ * 

Che ti trasporta in troppo amato piantò* >1 
Già non jet tu la prima , ne farai 
L'ultima anchora , che la morte priui 
D; Regina fi cara , di [or ella. aou » O ; .-H 

Tu fai pur, ch'aciafcun, che uiue interrd § 

E x fiotta trapaffar queflo uiaggio * 

Però fop porta ualorofamente ' ’ 

L ’afpra neccfiità de la natura . 

Her • Ben conofch'io , che non fi pub far altre. *"> 

M<i fon di carne jesio fofii anco pietra^ 

Veti fio , che fentirei qtitTle dolore. - ’ 

Prwd priua fon io d'ogni mio bene t ‘ ; ■? 

O nde uefliro fem pre ofcuri panni > - } ' * ‘ 

Ne mai flato doue fi fuoni 5 o canti > 

Md uiuerò tra lacrime , e fofpiri. * 

C ho. Tacciam donne , tacciamy però ch'io ue^^ie 

Maf- 
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1 Vìafliniffa uenìr uerfo'l palalo 
lfiaf. Il grane pianto , el lamentar, ctiuàia , 

Mi fa molto temer , che Sofonisba 

lì abbi a prcfo il ueneno ; onde ohimè lajfo , 

Tardo giunto farò nel fuo foccorfo . 

C ho. No» g-/o»4 quafi mai lieta pietale. 

Maf. "Donne f <he uolean dir tanti lamenti ? 

C ho. L'amore , eia pietà Signor ci ff>infe - i 
A lamentare , e pianger la Regina. 

Maf. Sarebbe ufeita mai di queflauita? 

C ho. AdeJfoadeJJòellafencpajJàui» 

Maf. O mifera "Regina ì ofuenturato » , -, * 

A»^j infelice matrimonio nojlro. . 
Dunque ella prefe fubito il ueneno 3 • 

Cho, Lllanolprefe fubito ilueneno , 

Sì ro>ne inteli , ma non flette molto • 

Maf. I / feruo , ckel ^orfò , mi diffe , come 
Lhaueua poTìogiltfo ; e fe n andana 
A uifìtare in cafa alcuni altari 
Ond io pe nfai , ihe prender noi doucjje. 

C ho. "E fu ben nero ; ma fu prefo poi , 

C ome fubitamente fe ritorno, 

Maf , T roppa fu prefla ; e-?* io fon Tiato troppo 
Fuori d’ogni deuer tiepido , e lento , 
"Mentre cercaua uia da liberarla . 

Gho.. Dunque le uoleuate dare aiuto ? 

Maf Subitamente che appariua l'ombra t 
I la uolea mandar uerfo Cartago , 

Ver 1 ofeuro filentio de la notte ; 

"Et aduenifje poi quel che poteua, 

Gho. Luffa , che quando il del declina un male , 
No / può fhiuar dapoi confglio fiumano. 


Maf. Oue fi giace finfelice donna} * 

C ho. Irt ratrio [opra ì un tapeto . 1 

Maf. Voglio uederla , prima che la terra 

M'afconda eternamente il Juo bel uolto • 

C ho. L euate uia quel panno 3 che la cuopre. 
Her. O himei. 

Maf, Cara conforte mia , comeui uedo i 

Com'ho perjo in un punto ogni diletto } 
Ahi con quanto piacere era ueduto 
Quel matrimonio , ch'io cercai tant anni t 
JLt horlajfo è difiiolto in un momento 
Sen%a recarmi refi-igerio alcuno. 

Che duro cafo la feconda uolta 
L'ha dt furbai o ? ohimè cru lei fortini 5 
OÌnme del dolor mio mimTlro fui ; 

Vero me folo 5 e mia fioccherà incolpo , 
Che mi farà cagion d'eterno pianto. 

C ho. Spejfo ci fià nafeofo il ben , che hauemoy 
Ne fi conofce mai ,/è non fi perde. 

Uiaf. Io uoglio a lei toccare anco la mano . 

Her. Deh non fate signor , s'hauete cura , " 
Di non far noia a l'anima difciolta. 
t/Laf. Voi dite b?n ; perciò cb'a lei molefia 
Saria la man , che ne la morte fua 
H a parte , <£r ancho ne la mia mina. 
Riman in pace adunque anima fanta • 

C ho. Ognicofa mortale il tempo abhaffa > 

E rileua dapoi , come a lui piace , 

Mala uirtti , che hauem , ci fegue fida , 
Sola uiue con noi , nè mai fi muore ; 
Onde fiero anchor uita a quefia donna • 
JJlaf Farete belle , & bonomie efequie 

Ala 


A la di tetta mia noueUa Jfrofa , 

Trima che'l Sol s'afconda entr a l'tìibero 9 
E uéTtafi di nero ogni per fona 4 
Qhe uefiironne anch'io perche non fono 
Ver fepelirgia mai co fa piu cara . 

V oipofcia Hcrmìnia.in luogo di cognata 
Sempre ui uoglio hauer tanto, eh' io uiua . 

E fe per uoi , ne per quefl dire donne 
Vojfo far co fa alcuna, richiedete > 

Che mi farà diletto il compiacerai ; 

Qhe l'amor , che ho portato a Sofoniiha , 
Mentre uiuea> dopo la morte , ancora ' 

V byche ne'fuoi piu cari fi trasfonda. 

Her. Signor , sò , che uè noto il mio hi fogno » 

E che fapete ancor 3 ch'altro non bramo , 
Qhe far ritorno ne la patria mia j 
Vero non porgerò piu lunghi prieghi 5 
Qhe chi uede'l hi fogno de l'amico > 

Et aiutare il può , ma i prieghi affretta , 
Qofiui j cred'io , tacitamente niega. 

Maf. Mentre 5 che la fi e dd.' ombra de la terra 
Quopra col manto l'hemijfrerio nofiro » 

Vi poterete ufiir fieramente 

I)* Cirta , e fono ancor molto contento 9 

Qhe menate con uoi cibi che ui piace ; 

JL darò uui caualli , e compagnia ; 

Qhe guideranui ne la terra uofira ; 

che ,fon ierto } che farà giocondo 
V dir ne l altra uita a Sofonisha , 

Kit, Et io u Lauro di queslo ohligo grande 
Qhe tn cofi amara i e pefitma Fortuna 
^iceuer non potrei co fa piu grata , 

M 





f&af. Ancate dentro , & haLbiafì ogni curd 

Di far l'efequie fontuofe , e belle ; 

Che ben tr onero modo al uojlro andare • 

M a queTlo donne y fia tra noi fepolto, 
Mandate ancor per tutta la cittade , 

Che uenga ad honorar la fua Kegina. 

Iter. F orafi tutto quel , che hauete impofio > ». 

C ho. La [ditte [peran^a de' mortali , { 

A guìfa d'onda in un fuperbo fiume. 

Dora (iucde y hor par , che fi con fumé. 
Spejfe fate , quando ha maggior for%a 9 
E ch'ogni lofi par tranquilla , e lieta 
Il del ne manda gin quali he ruina 
1 E talhor > quando il mar p tu fi rinforza , 

E men fi [pera , il fun furor s'acqueta^ 

E refta in tremolar l'onda marina ; 

Che l'auenir ne la uinu diuina 
E' poTfo yil cui non cognito coTiume 
tal nofro anduedcr priuo di lume . 




